VITTORIO EM. Ili 






Digitized by Google 



Digitized by Google 



< 



DELLE VICENDE 

DEL 

GENERE EMANO. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


r . 

'QUADRO 

« f? 

DELLE VICENDE 

SDII <929111 ua&sr© 


% aucedco 2ftetet ncj^et 



NAPOLI 

PRESSO BOREL E COMP. 



PREFAZIONE. 

-o w 

:• • ' < • i , " ’ Hj 

* Vi ■ ‘ 

■ • *v . 

Un essere che pensa è vago natural- 
mente eli conoscere i suoi simili , per le 
azioni loro , da che eglino han comin- 
ciato ad esistere. Si otlien così una sin- 
cera contezza del genere umano , fon- 
data sui fatti e non sopra i divisamenti. 
Si pruova un inusitato diletto, in consi- 
derando i tanti e tanti cangiamenti ac- 
caduti, pel corso e la serie de’lempi, nel- 
le differenti parti della terra eh’ è nostro 
soggiorno. S’ acquista una lunghissima 
esperienza , che si estende a tutt’ i se- 
coli trascorsi ed a tutti i luoghi j quello 
potendosi quinci conoscere che sia da 
fuggire , e che sia similmente da segui- 
tare. Si scorge di leggieri che la vera 
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eterna religione si truova nel mondo ad 
un’ óra stessa eh’ ei nasce,- vi dura sem- 
pre j e mai si scontra in vicenda , rivo- 
luzione, o contralto abile a sbandeggiar- 
nela al tutto , nè anche per uno stante. 

Mi è però caduto appunto in pensie- 
ro, ed emmi paruto dirigo consiglio di 
voler raccozzare, in quest’opera» per co- 
mun prò, quel che eli più. importante mi 
è avvenuto d’apparare separatamente a 
rispetto de’ casi di tutte le genti, e dis- 
porlo nell’ ordine cronologico, Ma da 
che nella troppa folla degl’ innumerabi- 
lissiroi i ater veni menti, che si paran di- 
nanzi, vi ha certamente gran risico di 
affannosamente smarrirsi \ non può ve- 
nir fatto però di non arrestarsi d’ora in ora 
a qualcheduno più segnalato. Ciò dicesi 
epoca , da greca parola che’l fermarsi ap- 
punto dinota. Quindi procede che l’ o- 
pera , qual eh’ ella potrà essere , si ve- 
drà per lo più divisa giusta 1’ epoche ; 
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affine di* tor via , come si può’l meglio» 
il viluppo » non che di posar talvolta un 
poco , e pigliar lena nell’ internai nabil 
cammino. 

E poiché il presente è più abile a gua- 
dagnarsi le menti nostre di quei che pas- 
sò} e l’ immaginazione è ben capace ed 
ha l’abito di spingersi anche nel più vec- 
chio tempo, e richiamarlo e rappresentar- 
selo con vivezza, qual se fosseil nostro: 
avvisatamente mi son proposto ed ho 
stimato a me confacevolè di pennelleg* 
giar tutto quel che già fu , come se ora 
addivenisse sotto i guardi. Di questa fi- 
gura, che appellarono i retori ipotipo - 
sì, gli oratori si valgono assai sovente, 
onde far colpo e grandissima impressio- 
ne sui loro uditori : e fu acuto ammo- 
nimento di Tullio che all’ oratore sol- 
tanto venga dato di scriver la storia. E 
quanto alla lingua , mi son ingegnato a 
mio potere , con lunga straordinaria fa- 
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tica , coglierne il più bel fiore da’ primi 
padri della medesima : sicché ella qui 
potesse appresentar d’ ora in ora le pro- 
prie native bellezze* 

Nè mi si dica per avventura .eh’ è 
troppo arduo ed ardito il disegno , e pa- 
recchi forse questo mio sì vasto e dilli-' 
cil lavoro faran bersaglio de’ loro biasi- 
mi: ch’io ben lo so. Dalla medesima sto- 
ria si là manifesto che non fu mai il ge- 
nere umano concorde ne’ suoi divisa- 
menti. Ella del continuo neaddita quan- 
to dissimigliantisieno le opinioni, quan- 
to gl’ ingegni avidi di contrasto : sicché 
vi ha sempre di moltissimi i quali vitu- 
perano a lor potere anco ciò ch’altri com- 
mendano sommamente. Nondimanco ho 
io preso animo d’ innoltrarmi j e mi ci 
sono addotto , rincorato d’ assai dalla 
troppo cortese e benevola accoglienza , 
che si è pur fatta, egli non è ancora gua- 
ri di tempo passato , al mio Abbozzo 
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d’ un quadro storico filosofico , al bre- 
ve Saggio sulla letteratura italiana, alle 
Considerazioni disparate, ai pochi Am- 
maestramenti dell’ arte poetica , alle 
Poesie edite ed inedite , c ad alquanti 
altri Opuscoli miei. 
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CREAZIONE DEL MONDO. 
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(*) l_Jio crea , cioè a dite fa dal niente il 
Mondo in sci giorni , da clic sì gli piacque. 
Nel primo dì , all’ impero della divina onni- 
potente parola , spunta da’ cupi abissi del nul- 
la la luce , che bellamente rischiara la terra 
e le acque già pur nate allo stesso modo , c 
tutto pinge ed avviva. Nel secondo , in uno 
spazio sterminato si distende il firmamento, 
o sia l’ immensa estensione de’ cicli. Nel ter- 
zo , al tuono forte del comandamento cui ve- 
runa cosa potrà opporsi giammai , le tante e 


Anni def Mondo ' (*) 


JV 


Anni avanti G. C. 
4 004. 


( *2 ) 

tante acque si congiungono e vengono a se- 
pararsi dalla terra , che in esse dianzi era co- 
me immersa c sepolta : e qui continenti e là 
mare formano il dilettoso globo che abitia- 
mo. Nel quarto, sorge la prima volta il So- 
le, che versa torrenti di luce e di fiamma, 
feconda la terra , e distingue le stagioni ; ap- 
pare altresì la Luna , che riluce fra 1’ ombre 
della notte; e splendono innumerabili vaghis- 
sime stelle. Nel quinto , cominciano a vive- 
re ed a nuotare fra 1* onde mobili tante spe- 
cie d* pesci ; ed uccelli senza novero spiegan 
1’ ale per 1* aere. Nel sesto ai fine , van sul- 
la terra quadrupedi e rettili ; e 1’ uomo è 
creato. 

iddio medesimo dal fango della terra for- 
ma il corpo dell' uomo , e col soffio della 
vita gli dà l'anima vivente , ed il fa ad im- 
magine è siiniglianza diluì; e*l chiama pe- 
rò Adamo , nome che , nell' Ebraico idioma, 
il dinota composto dal fango. Vien egli col- 
locato in amenissimo giardino , che suol no- 
marsi Paradiso terrestre , ove tulli gli àlbe- 
ri allegrava» la vista , e porgevano mature 
fruita soavi , di cui,, senza stento o fatica ve- 
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runa di cultore , appresentavano onusti i ra- 
mi. Le acque limpide e cristalline di quat- 
tro gran fiumi accrescevan pure le delizie di 
questo beato soggiorno. Dice però Dio non es- 
ser buono che l’ uomo rimanga solo , e vuol 
quinci fargli un ajuto simigliante a lui. Di 
fatto ingenera il sopore in Adamo , e men- 
tre quei dorme , ne trae una costa , onde for- 
ma la donna., che ha nome Èva , cioè a di- 
re madre de’ viventi. 

Dio benedice quinci Adamo ed Èva; lor 
impone di crescere , moltiplicarsi ed empier 
la terra , dominar sui bruti di qualsisia spe- 
zie , cibarsi delle frutta di ogni pianta , sal- 
vo di quelle dell' albero della scienza del be- 
ne e del male che, in un con l’ arbore del- 
la vita , era in mezzo al Paradiso. 

Ma il Demonio , pien di livore per l’ uma- 
na felicità , sotto la forma di serpe, fa in- 
, tendere ad Èva che , se col consorte , man- 
geranno il frutto vietato , non pur non mor 
ranno , come Dio avea lor minacciato ; ma di- 
verranno come lui , sapendo il bene e '1 ma- 
le. La donna gli dà orecchio , coglie il frut- 
to , lo mangia , e '1 porge all* uomo , che il 
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mangia del pari. Tuona su loro l’offeso Dio, 
li rampogna , e li discaccia dal Paradiso. 11 
loro peccato , in un colla morte , per divino 
decreto , si trasfonde in tutti i discendenti. 
La donna vien condannata a’ dolori del parto, 
ed alla soggezione a rispetto 1 dell’ uomo ; e 
questi è astretto a penosa fatica , che net su- 
dor dei suo volto gli din di che alimentarsi. 

Han poscia due figli : Caino agricoltore è 
perverso , Abele pastore ed innocente. Offro- 
no amenduc doni al Signore ; 1* uno dal càna- 
po , l’altro dalla greggia. Guarda benigno il 
giusto Signore le profferte d’ Abele , non cu- 
ra quelle di Caino. Arde però il malvagio 
d’invidia, freme e s’adira con tra il fratello. 
11 mena con reo consiglio a diporto, gli si av- 
venta contro , e 1’ uccide. (*) Riman maladetto 
il fratricida ribaldo, trema, e pvido fuggé da 
chicchessia. Egli edifica la prima città , va- 
no schermo contra i propri rimorsi e l’ ese- 
crazione d'altrui: e folle dispera dell’eter- 
na pietà. 11 pio Seth è datò a’ progenitori dcl- 
l’uman genere per do 1 spento Abele. • 
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Nella schiatta di Caino, lasciando parecchi, 
Lamech divien marito di Ada e di Sella. Per 
1* una egli è padre di Jabel , che insegna a 
far le tende e menar la greggia ai paschi; 
e di Jubal , che truova la celerà e Tolgano. 
Con P altra egli genera Tubalcain che , pri- » 
mo fabbro , comincia a dar , col martello , 
la forma al rame ed al ferro ; e 1’ industrio- 
sa Noema , che sa filare e tesserla lana. Nel- 
la stirpe di Seth campeggiano, fra molli, Enoc 
che , appresso il lungo corso di trecento ses- 
santacinque anni , e dopo aver generato figli 
6 figlie , più non appare , da che Dio il to- 
glie con seco: Matusalcm , figliuolo di lui, 
che vive novecento sessantanove anni , ed è 
padre anch* egli di figli e figlie , tra’ quali 
s* annovera Lamech eh’ è genitore di Noè; il 
qual nell’ età di cinquecento anni genera del 
pari Sem , Cam , e Jafet. 

DILUVIO UNIVERSALE. 

Ma gli uomini , moltiplicati di assai sopra 
la terra , non pure la riempiono di loro , ma 
di vizii e scelleratezze. Non v* ha chi rimem- 
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bri o tema il Creatore , il qual però alta- 
mente irato , e per così dire attediato dell’ 
uman genere imper versato cotanto , determi- 
na di sterminarlo , affogandolo nel diluvio 
universale. Dà però prima la commissione al 
giusto Noè di fabbricar l’ arca , cioè a dire 
la nave rinchiusa o la casa ondeggiante , en- 
tro cui salvar potesse se , la famiglia, e tulle 
le spezie de’ bruti. Glie ne prescrive la for- 
ma , le misure , la riparligione. Obbedisce 
. Noè , fa T arca , e v* entra con la moglie , i 
tre nomati figliuoli , le mogli loro , e due 
animali d’ ogni spezie maschio e femmina , 
e sette d’ ognuna di quelli che furon detti 
mondi , da che Dio consentiva che gli si of- 
ferisser quai vittime, e fossero di alimento. ( ¥ ) 
Quindi a sette giorni, quando Noè conta- 
va di già seicento anni , si rompono tutte 
le fonti del grande abisso, e si disserrano 
le cateratte del cielo , e dirotta piova giù ca- 
de per quaranta dì e quaranta notti. Altre 
acque sgorgano dalla terra ; scorrono i ma- 

Anni del Mondo (i*) Anni avanti G. G. ' 
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ri , e 1’ onde frementi s’ alzano di quindici 
cubiti sui gioghi altissimi. Mentre va sì nau- 
frago tutto il genere umano in un cogli al- 
tri animali , ed ondeggiano ovunque innume- 
rabili mucchi d’infiniti annegati: su lor gal- 
leggia secura 1’ arca natante. 

• Ri man la terra , centocinquanta giorni , al- 
lagala da sì gran calca dell’ acque enfiate , 
che indi a poco a poco si fan più basse al 
fischio d’impetuoso vento. L’arca allora ri- 
posa sopra le montagne d’Armenia. Son di- 
minuite ognor più 1’ onde , e l’ altezza delle 
vette apparisce. Trascorrono ancora quaranta 
dì, e Noè, fattosi alla finestra dell’arca , ne 
trae il corvo, e poscia la colomba, alfine di 
scoprire se tante acque inondino ancora. Vo- 
la il negro uccello , e si pasce per le rovine 
dello sterminalo naufragio , e più non si tor- 
na. Allo’ncontro la bianca colomba , schiva 
di sozzila , non trovando nè anche dove po- 
sare il piè gentile , batte rapidamente le ale, 
c là riede a dirittura , donde si dipartì. Sten- 
de Noè la mano amorevole , e l’ accoglie nuo- 
vamente nell’arca. Indi a sette giorni la spe- 
disce altra fiata , e quella allora a lui ne vie- 
fìerengher T.l. .2 
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ne in sulla sera , recando nella sua bocca un 
ramo di verde ulivo , con che gli dà chiaro 
a vedere che le piante ergevano di nuovo il 
capo sollralto dall’ onde. Noè attende anco 
sette giorni, in capo a’ quali manda un’al- 
tra volta la colomba , che più a lui non fa/ 
ritorno. Ei però ri man tuttora là entro ; e « 
comechè ne avesse aperto il tetto , ed aves- 
se riguardato dintorno , e scorto che la su- 
perficie della terra era asciugata , pure in- 
dugia. In fine sospinto da Dio medesimo , 
che l’assicura, posta giù la temenza e fat- 
to cuore , esce dell’ arca , in un con tutti 
que’ eh’ eran rinserrati entro con esso lui. 
Quinci tosto di volo e riconoscente alza un 
altare , toglie di tutti i mondi animali , e fan- 
ne olocausti , che oliere a Dio ; il qual n’ è 
sì pago che promette di non più maledir la 
terra , ed allagarla , siccome dianzi avea fat- 
to , di che è pegno 1’ arco posto nelle nu- 
vole. Iddio stesso benedice Noè co’ figli suoi, 
e lor comanda eziandio di crescere , molti- 
plicarsi , e riempir un’ altra fiata la terra vo- 
ta e deserta. Ponsi Noè a coltivarla affine 
eh’ essa frulli , pianta la vigna , spreme l’uva, 
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od il primo fa’l vino non conoscendone pe- 
lò il vigore. Ne lice quinci assai , e s’ im- 
briaca noi sapendo. Cade sconciamente nella 
sua tenda , e giace così tra il vino e ’l son- 
no. Il riguarda Cam , e non si rimane di 
farne le risa grandi. Ciò conta altresì a’ fra- 
telli, onde pigliarne sollazzo con esso loro. 
Ma tanto è da lungi che quei ne facciano 
beffa, che anzi recano un mantello sugli ome- 
ri loro , e , camminando a ritroso , il gittano 
sul genitore briaco , che non mirano punto. 
Destasi poscia Noè, ha contezza di ciò eh’ era 
intervenuto , e di ragione piglia a maledire 
Canaan figliuolo di Cam , e gli dinunzia che 
in un co’ discendenti servo sarebbe stato a 
rispetto de’ suoi fratelli : ed alla fine, com- 
piuti avendo novecento cinquanta anni , egli 
esce di questa vita. 

Ma i discendenti de’ figli di Noè cresco- 
no in sì gran novero , che non possono ornai 
più rimanere nel medesimo luogo. E forza 
eli’ e’ si separino , che vadano ad empier tut- 
te le terre , giusta il comandamento di Dio, 
Pria però di separarsi , egliuo mirano a cat- 
tarsi gloria appo la tarda posterità. Laonde 
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divisano , con fasto immenso , ergere , ne’ va- 
sti campi di Sennaar ov’ eran iti , una città 
ed una torre la cui sommità, com* essi van 
delirando, arrivi a toccare il cielo; da che 
sperano trarre estimazione inaudita. Quinci 
1’ un 1* altro esorta che pigli a cuocer mat- 
toni , e gli abbia quai sassi ; che aduni bi- 
tume , e sen serva di calce. Si edifica a tut- 
ta possa , si fatica , si suda : vien sollevata 
assai alto la mo|e. Dio però , che resiste à’ su- 
perbi là non manda mica tuoni e tremuoti 
e turbini e saette : ivi confonde soltanto la 
lingua , che insino a quel tempo era stata 
una sola per tutti ; laonde niuno più .ode la 
favella del prossimo suo , 1 ? uno non intende 
più l’altro, e son tutti astretti di restar dal- 
la stolta intrapresa e disperdersi sulla super- 
ficie del Globo. Il luogo vien per questo chia- 
mato Babel , che confusione vuol dire. 

Nembrod , pronipote di Noè , perchè fi- 
glio di Cus che il fu di Cam , robusto cac- 
ciatore , si soggetta parecchie famiglie , e sì 
egli mostra le prime conquiste. (*) Imprende 

Anni del Mondo (*) Acni avanti G. C. 
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questi ad edificare uua superba città sul tumi- 
do Eufrate , là dove cotanto s’alzava la torre. 
Circa lo stesso tempo , per opera d’ Assurse- 
condo figliuolo di Sem , sorge altra gran città 
sul rapido Tigri. La prima vico detta Babi- 
lonia , e Ninive poscia s’appella l’altra. Si 
fondano , con altre città , alquanti regni ; ha 
cominciamento la Monarchia , che dal no- 
mato Assur dicesi degli Assiri. 

In questo tempo medesimo comincia il go- 
verno degli Egizi sì vantato , han principio 
le leggi cotanto applaudite. Si piglia ad er- 
gere le Piramidi moli stupende , regali tom- 
be superbe ; montagne artificiali , che ancor 
si mirano pure ne’ dì nostri alzar la fronte 
altera , e sfidare il tempo e le vicende. Pog- 
giano esse su larga base , e cotanto s* estol- 
lono che riguardandole giù , si crede che sia 
una punta il piano esteso , che su ne fa l’alta 
cima. Guardano il cielo gli Egiziani , con- 
templano gli astri , ne osservano attentamente 
i meravigliosi fenomeni': e ad un’ora stessa 
il fanno eziandio i Caldei. Per 1’ augusta idea 
di Dio , che non può mai cancellarsi o spe- 
gnersi al tutto , e le idee delle cose che ca- 
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dono sotto i sensi , non che per la forza delie 
ree passioni , cui i popoli si abbandonano con 
deplorabile cecità , essi traboccano general- 
mente nell’insensata idolatria. 

VOCAZIONE D’ ABRAMO. 


Vengon nomati Ebrei que* che nascono da 
Eber , discendente di Sem. In così fatta pro- 
sapia , Tare è padre d’ Àbramo , di Nacor 
e d’Aran. L’ebrea progenie si rimane nella 
Caldea. (*) Dio però ingiugne ad Abramo d’u- 
sèirne , ed ire nella terra di Canaan che , 
con grandi benedizioni , promette alla lun- 
ghissima posterità di lui. Ei tosto obbedisce, 
entra in cammino , e là ne va in uno con 
Sara sua consorte , pur figliuola di Tare ma 
d’altra genitrice, e col nipote Lot , figlio 
del fratello Aran' morto anziché il padre. 
Egli non è ancora guari di tempo passato , 
che ivi si marcisce nella carestia : sicché la 
fame slrigne anche lui , e ’l necessita di ca- 
lare in Egitto, affine d’alimentarsi. Quivi 
scernendo Abramo che Sara era tuttora bcl- 
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lissima , entra in pensiero che gli Egiziani 
lui vogliano torre la vita , per aversi quella; 
perchè la scongiura dir solo che suora ella 
gli sia. Di vero i più notabili la commen- 
dano forte appo il re Faraone , che però co- 
manda eh’ ella sia menata al suo palagio. Ven- 
gon donali ad Abramo e buoi , ed asini , e 
pecore , e cammelli , e servidori , ed ancelle. 
Flagella il Signore con piaghe grandissime 
Faraone e la casa di lui, per la donna d’Àbra- 
mo. E perciò questo prencipe fattolsi chia*- 
mare , alto si duole con esso , glie la rende, 
e da lui prende commiato. Si torna Àbramo, 
co’ suoi , nella terra di Canaan , cresciuto in 
ricchezze. Quivi contendono ognora i pastori 
d’ Abramo e que’ di Lot : il che non com- 

portando Abramo , richiede con istanza gran- 
de il nipote eh’ elegga a suo senno , ove ami 
dimorarsi , alfine di tor via si fatte dissen- 
sioni. Perocché quegli ne va lungo il Gior- 
dano , ed abita in Sodoma ; ed e’ si rimane 
presso la valle di Mambre. 

Vi avea parecchi re nella terra di Canaan. 
Quattro d’ essi levati in arme contra cinque, 
gli abbattono , gli sconfiggono , e fan su loro 
parecchi prigioni. Si conta fra questi Lot ni- 
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pule d'Àbramo. In ascoltare che fa così ree 
novelle il Patriarca , sen vola animoso con 
trecento diciolto de’ suoi a pugnar coutra i 
vincitori , gli assalta di notte , li pone in 
conquasso ed in confusione , e giugne a le- 
var loro il bottino e i prigioni. Gli esce in- 
contro Melchisedec re di Salem , sacerdote 
dell’ altissimo Dio , per lui oliere pane e vi- 
no , e ’l benedice in nome di Dio clic creò 
il cielo e la terra : ed egli a lui dò le de- 
cime di tutte le cose. Il re di Sodoma clic, 
con quel di Gomorra, rotto in guerra n’ era 
fuggito , pure se gli fa dinanzi, e’1 priega 
rendergli le sue genti e torre per se il bot- 
tino. Àbramo però nulla prende , eccetto le 
porzioni di coloro eli’ egli avea menato cou 
seco a battagliare. 

Ma essendo Àbramo dintorno all’ età di 
diciassette lustri e non avendo figliuoli , la 
stessa Sara il prega che si rechi a prendere 
altra mogliere , c lui propone di volere spo- 
sare la sua ancella , che tratta di Egitto ella 
seco teneva da buona pezza , ed aveva nome 
Agar. La toglie Àbramo , e non è guari con 
lui dimorata eli’ ella ingrayida ; di che le- 
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vaia in superbia , piglia a vilipendere la si-» 
gnora. Sen duole costei con Abramo , il qual 
le dice di lasciarla in sua possa , onde la 
punisca come a lei torni più in grado. Adun- 
que Sara affligge Agar di modo cb’ ella si 
pone in rapida fuga verso l’Egitto. Ma quan- 
do è nella solinga via di Sur , vicin d’ una 
fonte tra Cades e Barad , l’ Angelo del Signo- 
re la sopraggiugnc , le ordina che rieda a 


casa sommetlendosi alla padrona, e le pro- 
mette innumerabile discendenza. Agar non 
i si rimane dall’ eseguir le imposte cose, c 
tornata a casa , partorisce un figliuolo , clic 
yien chiamato Ismaele , cioè il Signore |ia 
ascoltato. Era Ismaele di età di tredici an- 
ni compiti ed A bramo di novantanovc , quan- 
do Dio comanda a questo di circoncider se, 
.quel figlio, tult’i suoi, e quindi innanzi quan- 
ti nati sarebbono da loro, nell’ ottavo gior- 
no però dopo la nascita , in segno dell’ alle- 
anza , che si degna stringer con essi. 

Era il caldo grande , ed Abramo sedeva 
in su la porla della sua tenda , quando tre 
Angeli , in forma di giovani , stanno vicin di 
lui. Ei quali come Abram vede . subitamente 
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desidera d’ onorargli a suo potere ; perchè , 
fattosi loro incontro , caramente li priega di 
voler quivi ristorarsi. Essi tengono lo ’nvilo: 
ed Abramo lor apparecchia, ali’ ombra pla- 
cida d’un albero come può il meglio, pani 
cotti sotto la cenere , un vitello tenerissimo, 
butiro e latte. Finito il mangiare , e’ dicono 
che Sara quell’anno stesso avrebbe partorito 
un figliuolo. Costei nascosa appo la porta 
della tenda, ne ride, avendo riguardo alla 
vecchiezza di lei e del consorte. Di cotal 
riso , comechè occulto paresse , gli Angeli 
la ripigliano , quel rimcmorandole che Iddio 
puote. Quinci , avendo preso commiato , si 
mettono in cammino per ire a Sodoma : ed 
Abramo per modo d’ accompagnarli, se ne va 
con esso loro alquanto di via. Ed essendo già 
vespro , pervenuti a Sodoma due di essi , si ■ 
scontrano in Lot , che sedeva sopra la porta 
della città , il quale, poiché gli ebbe veduti , 
con molti prieghi , e per dolce modo for- 
candoli , impetra da loro d’ esser la notte con 
’• lui. Eglino lui significano che, per la vitu- 
perosissima nequizia , la città sarebbe con- 
sumata ; il che pure ad Abramo avean dello 
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ragionando per via. Per la qual cosa gl* im- 
pongono d’ uscirne tosto con chicchessia de’ 
suoi : e poiché coloro , cui egli intendea fare 
suoi generi , da lui informati , avean ciò esti- 
mato una beffa , in sul far del dì , il costrin- 
gono di fuggire con la moglie e le due fi- 
gliuole , senza punto volgersi addietro. Pio- 
ve solfo e fuoco dall’ alto sopra Sodoma , 
Gomorra , ed i vicini paesi sì fioriti e fer- 
tili. Si volge a guatar dietro la moglie, ed 
è trasmutata in dna statua di sale. Si rico- 
vera da prima Lot in un con le figlie nel- 
la piccioletta città di Segor , dal comune ster- 
minio campata a’prieghi di lui. Qui però 
egli nè anche si tien securo ; il perchè da 
paura preso, senza star più passato oltre, 
sale il monte , dove veduta una grotta , in 
quella per istarvi si mette. Le figlie , nou 
iscorgendo ornai più dattorno che terre di- 
vampate e fumanti , ed avvisatesi eh’ altra fia- 
ta sia stato spento tutto il genere degli uo- 
mini , e eh* elle soltanto sien superstiti da 
tanta ruina col genitQre , fan di modo che 
quegli si dia in sul bere , e , senza punto 
avvedersene , madri le renda di Moab ed Am- 
mon , capi de’ popoli del medesimo nome. 
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Ne va poscia Àbramo in Gerara , dove pu- 
re ciò accade che in Egitlo era avvenuto. ' 
Ei, per tema di morte , mentre Sara , anco- 
raché piena d’anni fosse, era nondi man co as- 
sai bella e piacevole, quivi anco la dice sua 
sorella. Abimelec, che là regnava, la fa pi- 
gliare e menarlasi a casa. Nel tempo però 
eh’ ei dorme , Iddio tutto gli significa din- 
torno allo stato di lei , e minaccia morte a 
lui ed a’suoi, ove ricusi di renderla al marito. 
Perocché quei rampogna Abramo di ciò che 
l’avea tratto in errore con sì grave pericolo , 
e , pur con cari doni , glie la restituisce. 

Venuto il tempo Sara partorisce , nella vec- 
chia età , il promesso figliuolo , di che fassi 
grande e lieta festa ond’ egli Isacco , cioè a 
dire riso, è nomato.(*) Il dì ottavo appresso la 
nascita , ei vien corconciso secondo il coman- 
damento divino. L’annosa genitrice il latta 
eziandio : e , quando è tolto il bambino dalla 
mammella , Àbramo fa solenne convito. 

Ma poscia reggendo un dì Sara il garzon- 
cello giuocar con^ Ismaele, non sei comporta, 
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sdegnosa altresì che il retaggio del padre 
avesse a farsi comune. Per la qual cosa ella 
strigne Abramo a scacciar via l’ ancella e ’l 
figliuolo di lei. Abramo , ciò udendo , al- 
quanto sopra se sta , e gli è duro da lui co- 
sì dipartire un suo figlio. Ma Dio, rincoran- 
dolo , gli fa palese eh' egli provveduto avreb- 
be alle bisogne d’ Ismaele , e gran popolo 
avrebbe fatto sorger da lui. Perciocché Àbra- 
mo , come giorno fu fatto , su dirizzatosi , e 
chiamata Agar , le fa torre del pane , ponle 
in dosso un otre d’ acqua , le dà il figlio , e 
l’ accommiata. Uscita dunque in così fatto 
modo fuor dell’ albergo , ella si fatica nell’ 
arida solitudine di Bersabea. Quivi l'acqua 
vien manco nell’ otre , nè s’ode nel muto de- 
serto susurrare in qualche banda bramato ru- 
scello ove spegner la sete. Il garzone è ornai 
presso a perir d’arsura; e la madre , da gra- 
ve dolor vinta , il lascia sotto un albero, ed, 
affine di non mirarlo spirante, se ne disco- 
sta per quanto può aggiugnere un trar d’ar- 
co , siede , mette alto strido , e piagne. Eran 
le cose in questi termini , quando un Angelo 
dal cielo appella Agar ; e la trae di angu- 


( 3o ) 

slie. Le vicn veduto un pozzo , ove nuova- 
mente empie l’otre: e’1 giovincello Lee. Si 
vanno aggirando ancora per le sabbie , fin a 
tanto che sìeno pervenuti a Faran in Arabia , 
dove fissata lor dimora , cresce Ismaele , c 

i i 

divien abile saettatore. Quivi Agar lui fa tor- 
re in moglie una donna , la qual, come lei, 
era della terra d’ Egitto ; ed in così fatto 
modo cominciano gl’ Ismaeliti. 

Quanto poi ad Abramo , e’ vive sì prospe- 
roso che lo stesso re di Gerara dianzi detto, 
con istanza grande , no chiede 1’ alleanza , 
che vien solennemente giurata dall’ uno e dal- 
l’altro. Era Isacco in questo mezzo divcnu- 
to già grandicello , e’1 vecchio genitore lui 
amava quanto più si poteva. Ora avviene che 
Dio improvvisamente impone al Patriarca di 
tor seco 1* unigenito diletto figliuolo , di me- 
narlo nella terra di V isione , e quivi di pro- 
pria mano immolarglielo in olocausto sopra 
un de’ monti che gli avrebbe mostrato. Non 
rista punto Abramo , e , per l’ assoluto co- 
mandamento , presto all’ acerbissimo uffizio, 
anzi che’l giorno spuntato fosse, fatta met- 
tere la sella c la valigia ad un suo asino , 
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e presi due giovani in compagnia , con esso 
loro c ’l figlio , avendo pria tagliate le legne 
di che faceva mestieri , senza alcuno indugio, 
entra in cammino. Il terzo dì , non prima 
vede da lungi il luogo prescritto da Dio , 
che , a' famigliari imposto d’ aspettarlo con 
1 ’ asino , sale la montagna soltanto col figlio, 
cui avea messi in dosso i rami recisi , reca- 
tosi egli stesso in mano col fuoco il coltello. 
Insieme andando così , e chiedendo Isacco 
ove fosse la vittima dell’ olocausto , afferma 
Abramo che Iddio la si sarebbe provveduta. 
Ultimamente pervenuti alla vetta , Abramo 
fa l’altare, e sopra vi dispone le legna. A- 
vendo annodato Isacco , 1’ adatta sull’ altare 
pur ora detto. Stende la mano , prende il 
coltello , e , senza frappor dimore , sta in 
procinto di dare il colpo. Ed ecco 1’ Angelo 
gridando il fa certo che Dio si tien di già 
pago , eh’ ei però non ferisca punto il gar- 
zone , nè gli arrechi alcun male. A un tem- > 
po stesso Abramo alza gli occhi , e scorge 
un ariete , che tuttora le coma teneva ap- 
piccate infra gli spini. L’ afferra egli di pre- - 
sente , c lieto fuor di misura 1’ offerisce iu 
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vece del suo figliuolo. Da capo 1’ Angelo , iti 
nome di Dio , gli rinnova 1* alte promesse che, 
per la sua fede , la progenie di lui sarebbe 
moltiplicata del pari che le stelle del cielo, 
e l’arena eh’ è nel lido del mare; e che in 
essa tulle le gelili della terra sarebbono be- 
nedette. 

Sara poscia , d’ età di cento ventisette an- 
ni , si muore. Non pnote però Abramo le 
lagrime ritenere , merca in Ebron un cam- 
po , dove ha doppia spelonca che riguarda 
Mambre , e quivi intomba l’ esanimata mo* 
gliere. » 1 

Tre anni appresso la morte di Sara , in- 
tende A bramo , e si pone in cuore di dar 
ad Isacco onorevole sposa , tolta dallo stesso 
suo parentado. Per la qual cosa , informalo 
il più vecchio suo famigliare , detto Eliezer, 
che sovrantendeva a tutto lo avere , e fattoi 
giurare che non l’ a r ebbe punto eletta infra 
le figlie de’ Cananei , il manda in Meso- 
polamia. - * v • 

Questi , avendo più animo che a servo non 
s' apparteneva , toglie con seco diece cam- 
melli dal gregge del suo Signore , e di tutte 
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le ricche masserizie di lui ; e via si parte. 
Perviene , essendo già tardi , presso alla città 
d’Aran , dove Nacor dimorava , ch’era fra- 
tello d’Àbramo. Alle porte di questa città era 
un pozzo , ove le donzelle , in sul vespro , 
solcano concorrere , affine d’ attinger 1* ac- 
qua. Quivi il buon famigliare fa riposare i 
camelli : e , stando dintorno al pozzo , pre- 
ga Iddio a volergli così significare la fan- 
ciulla destinata sposa ad Isacco , che chic-; 
dendo egli da bere per se , colei di grado 
glie ne offerisca altresì pe’ suoi cameli. 

Non ha peranco di supplicar terminato , 
che vede passar Rebecca , figlia di Batuelc 
eh’ era figliuolo di Nacor , assai bella e pia- 
cevole e giovane , recando in su la spalla 
una brocca ch’avea di già empiuta. Di pre- 
sente quei le si para davanti , e la scongiu- 
ra d’ un pochelto d’ acqua onde dissetarsi. 
Ella tosto , inchinando la brocca in sul brac- 
cio, diligentemente lui dà bere. Indi torna 
ad attinger nel pozzo pe’ cammelli, ne’ quali 
eziandio il lungo cammino sete dovea aver 
generato. È pago fuor di misura Eliezer ; 
ed a Dio rende le grazie che può maggiori , 
Berengher T. /. 3 
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spezialmente allorché interrogando la corte- 
se donzella sul parentado di lei , ode rispon- 
dersi ch’ella è sì strettamente congiunta al 
suo padrone. Le dona dunque orecchini d’oro 
e braccialetti , di che quella frettolosa sen 
corre ad informare la madre , e’1 fratello 
che aveva nome Labano. Questi esce pur in 
fretta a cercare il valentuomo , e con assai 
cortesia il mena cón seco all’amorevolissimo 
albergo, ov’è con grande allegrezza e festa ri- 
cevuto ed ascoltato , ordinatamente narrando 
egli ogni cosa che riguardava le sue am- 
basciate. Nè intende gustar boccone di quan- 
to gli si offerisce , pria eh’ abbia compiuta 
la commissione .e fermale le nozze. I parenti 
di Rebecpa affermano eh’ ei sono presti di 
compiacere ad Abramo di questo , conoscendo 
che Dio sì vuole. 11 fido servo le fa cari 
doui di vasi d’ oro e d'argento, e di vesti- 
menti ; e d’ eletti presenti onora altresì i fra- 
telli e la madre di lei. Fassi quindi ’l lieto 
banchetto.. L’altra mattina. appresso, parendo 
ad Eliezer, da doversi partire , seco Rebec- 
ca menandone , senza dar più indugio alla 
cosa, domanda commiato- I congiunti della 
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giovinetta addimandano che ancora la si ri- 
manga almen diece dì con essoloro : il ser- 
vo d’Àbramo insiste per la dipartenza. Laon- 
de chiamata Rebecca medesima , e nel suo 
arbitrio rimettendo l’andare e lo stare; ella 
dice che le piace d’ andare. 

Rebecca dunque , con l’ affettuosa balia ed 
alquante donzelle , Eliezer con tutta la sua 
brigata e li suoi arnesi con lui , montati so- 
pra i cammelli , togliendo congedo , si par- 
tono. Questi cotanto utili animali adatti a 
correr le tante miglia il giorno , imprimen- 
do velocemente orme sicure pur tra le are- 
ne infuocate degli sterili deserti , bene asse- 
condano le impazienti brame di un famiglia- 
re così leale- Non guari lontano al luogo 
son già pervenuti , dove Isacco abitava , de- 
nominato il Pozzo di Colui che vive e vede. 
E per avventura iu quell’ora nell’ oscurar 
del giorno , quegli ne andava tutto solo pas- 
seggiando e meditando per la campagna. Quan- 
do levando gli occhi , vede da lunge il drap- 
pello , che a lui si viene appressando. Scen- 
de Rebecca, si copre del pallio: ed Isacco,/ 
poiché gli ebbe Eliezer ogni suo accidente 
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contato , introducendola nel padiglione di Sa- 
ra sua madre , lietamente la sposa. Ella gli 
è a grado di modo eh’ essendosi fin a que* 
sto avvenimento con tribulazion continuva do- 
luto per l’ estinta genitrice , allora comincia 
a men dolersene. ' . 

(*)A’giorni d’Àbramo, Inaco move di Egit- 
to , ne va in Grecia allor molto salva tica ^ 
e quivi fonda il sì vetusto reame di Argo. 

Alia fine Abramo , avendo tolta un’altra 
moglie , il cui nome era Cetura , ed aven- 
done avuti altri figli , anch’ egli termina gU 
anni suoi , che montarono a cento settanta- 
cinque. I figli di lui Isacco ed Ismaele ne 
pongono a riposare il corpo là in Ebron , 
presso a quel di Sara nella doppia spelonca 
di che dicemmo testé. ■ s, . 

Isacco , solo erede delle dovizie del padre, 
cerca di non si dipartire nelle opere mai dagli 
esempli di lui. Dio’l benedice: ma egli per 
lunga pezza non ha successione. Ultimamen- 
te Rebecca concepisce, appresso quattro lu- 
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siri di sterilezza , due baraboliui , eh* ella 
sente cozzar fra loro nell’ utero. Allorché atto- 
nita ne consulta il Signore , ode che da lei 
nati sarebbono i capi di due nimiche genti, 
e che ’I secondo stato sarebbe di sopra al 
primo. (*) Esaù nasce primiero , vien poscia 
in luce Giacobbe. Crescono entrambi. Esaù 
rompe le dure zolle , ed uccide le bestie 
cacciando : guida Giacobbe la greggia ai pa- 
schi. Un dì però questi cotte avea delle len- 
ti , quando 1* altro riede dalla caccia assai 
lasso , ed ha forte talento di mangiare. Laon- 
de ei non ricusa , dalla fame costretto , di 
vendere anco con giuramento , per aversi 
quelle , la sua primogenitura , come colui 
avea addimandato. 

Da capo aspra fame tutta affligge crudel- 
mente la terra di Canaan. Isacco si truova 
ancb’ egli penurioso nel vivere. Per sì fatta 
necessità , gli conviene in un con Rebecca 
ire sino in Gerara. Quivi fa vista e sparge 
che colei sorella gli sia ; ma il re Abimelec 
s’ accorge essergli mogliere , e ’l ripiglia del 
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periglioso artificio , cui pur 1’ avea sospinto 
la tema di morte. E poscia anco quivi si 
stando , Dio versa su lui ogni bene. Son pro- 
sperose fuor di misura le sue ricolte, cresco- 
no sommamente gli armenti ed i servi : e 
però in brieve tempo e* diviene ricchissimo, 
ed assai più potente de’ terrazzani. Laonde 
costoro, fremendo d’invidia e strepitando a 
suo danno , tant’ odio mostrano contro di lui, 
die in grande e ricco stato ei si torna a Ber- 
sabea. Abimelec ne viene ad esso , e vuoi 
eziandio confederazione con lui , che scam- 
bievolmente purè giurata, appresso il convito. 

Ed essendo Isacco già d’ anni pieno , e 
cieco divenuto , seco propone di benedire il 
primo nato de’ figli suoi. E però fallolsi chia- 
mare gl’ impone di pigliar il suo arco , e 
cacciare , e recargli le selvaggine , ed im- 
bandirgliene cara vivanda con que’ manica- 
retti che sapeva essergli a grado assai. Re- 
becca , udendo questo , usa ogni arte per- 
chè Giacobbe , infingendosi d’essere Esaù 
tolga sopra se quella benedizione. Per la qual 
cosa intende ch’ei si contraffaccia a guisa di 
suo fratello , che assai piloso era ; e dia a 
divedere di tornar r come lui , dalla caccia , 
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e di pollare al padre <juanlo dianzi egli chie- 
se. Per tanto ella si fa recar da esso lui due 
capretti scelti dalla mandra , e li prepara co- 
gl’ intingoli al marito sì gradili ; ed oltre a 
questo con le pelli de’ medesimi circonda ad 
esso Giacobbe le mani e’1 collo , vestito a- 
vendolo eziandio delle migliori robe eli* a- 
vessc Esaù in casa. Isacco , udita la voce , 
il conosce ; ma quinci pel tocco delle mani 
pilose , e la fragranza delle veslimenta ei 
s’ illude , estima clic sia quegli 1’ altro suo 
figlio , e dopo aver mangialo il benedice 
facendol signore de’ popoli , delle tribù ed 
anco de’ fratelli suoi. Questo è ad Esaù gra- 
vissimo : laonde in rabbiosa ira acceso , se 
dello inganno di Giacobbe assai rammarican- 
do , afferma eli* ei di terra 1* arebbe tolto , 
quando *1 genitore di questa vita fosse passa- 
to. Ne ha Rebecca la nuova , c non si dà 
pace , ma tutta ansiosa , ma tutta ansante , 
affaticasi a porre in salvo il figliuolo , al qua- 
le voleva tutto il suo bene. Ella però iudu- 
ce Isacco a spedirlo nella Mesopolamia , ap- 
po Labano fratello di lei , onde potesse an- 
nodarsi in maritaggio con una delle figlie di 


( 4 « ) • 

Si diparte adunque Giacobbe dal paterno 
ostello, ed a dirittura s’invia pellegrinando 
a casa dello zio in Aran. Ed avvenutosi 
in un cerio luogo , posciachè ’l Sol s’ era 
ascoso , essendo già notte , toglie un de’ sassi 
di che quella solinga contrada era sparsa , 
sen fa guanciale dove appoggiare la testa , e 
sopra il nudo terreno ei si addormenta. Ed 
ecco , mentre sì dorme il travagliato vianr 
dante , in sogno una scala gli appare che , 
in terra stando, il cielo attingeva. Gli An- 
geli vi salivano , e ne scendevano. Dio poi, 
poggiando sulla medesima scala , la terra , 
ove quegli in total modo avea rinchiusi i Iut 
mi, promette a lui ed alla sua stirpe che, 
pari alla polve del suolo , sarebbe cresciuta ; 
ed aggiugne che in esso tutte le tribù della 
terra verrebbono benedette , e che ovunque 
.lui avrebbe assistito con indrizzD speziale. 
Sbalordito e pavido ci si desta , e ’l sasso , 
su cui avea posato il capo , erge in sacro 
monumento , spargendovi sopra dell’olio; ed 
a quel luogo , che appella terribile oltre ma- 
niera , dà egli ’l nome di Betel eh’ è- quanto 
dire casa di Dio. S’avanza quinci verso l’-Qr 
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ridite , ed in una campagna arriva , ove un 
pozzo si scorgea chiuso da smisurata pietra, 
Tre greggie v’ eran dattorno. Giacobbe mi- 
nutamente interroga i pastori , da’ quali u- 
dendo d’ esser assai presso ad Aran , ansio- 
samente chiede contezza di Labano , e colo- 
jo gli additano una giovine di maravigliosa 
bellezza per nome chiamata Rachele, figlia 
dello stesso', che là menava allora aneli’ ella 
il suo armento. S’ abbatte così Giacobbe a 
riguardarla , e smisuratamente piacendogli , 
rimuove il macigno da! pozzo onde il greg- 
ge beesse , e le si manifesta suo cugino. Non 
è tarda colei ad avvisarne il padre, che ne 
ya senza indugio ad onorare il congiunto cou 
piacevolezza e con festa ; e , poiché 1’ acco- 
glienze oneste e liete furo iterate tre e quaU 
tro volte , a - casa sua nel mena , e quivi il 
ricetta. Dimoratosi là un mese , il richiede 
Labano dintorno alla mercede pe’ servigi , 
cui quegli si sarebbe dato. Giacobbe , oguo- 
re ferventemente acceso della vaga bellezza 
di Rachele , e desiderando d’ averla per mo- 
glie ; a lui 1’ addimanda , esibendosi però a 
servirlo per sette anni; di che colui rispon- 
de esser pago. 
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Ma , essendo i sette anni passati , e venu- 
to il giorno delle nozze, lo scaltrito Laba- 
no', in vece della piaciuta Rachele , gli dà 
% Lia , sua figlia maggiore , di persona e di 
viso men bella , ed oltre a ciò , d' occhi ci- 
spicosi. Ne fa Giacobbe a buon diritto gran 
lamentanze : al quale e’ risponde non esser 
quivi usanza di maritar le minori figliuole 
anzi le primogenite. Estimando però sempre 
Giacobbe allo ’ncontro che con Rachele do- 
vesse potere aver vita assai consolata , e non 
avendo potuto por giù l'amore che le por- 
tava , da capo con nuove istanze costei chie- 
de di volere sposare. Si conviene adunque 
eh' ei la tolga per altra moglie , appresso una 
settimana del primo maritaggio , dove però 
s'induca a servir per altri sette anni. 

Ma , vedendo Iddio Lia esser rincresciuta 
al marito , fa eh' ella soltanto porli figliuoli. 
Di vero quattro fiate ella ingravida , ed al 
tempo debito partorisce quattro figliuoli , i 
cui nomi furono Ruben , Simeone , Levi , 
e Giuda': mentre Rachele si affligge di non 
esser feconda come lei. E tanto se ne ac- 
cuora costei che senza misura ne vive do- 
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lente , ed afferma eh* ella morrà vii cruccio, 
non avendo figli , e seco pensa se modo ve- 
der fossa d’ averne che in una cotal manie- 
ra pur a lei potessero appartenersi. Laonde 
ella strigne il consorte a torre eziandio Tan-| 
cella di lei , chiamata Baia , della quale egli 
ha due figliuoli , dinominati Dan e Neftali. 
Lia queste cose vedendo , offerisce altresì la 
sua serva , che avea nome Zelta : e di lei 
nascono Gad e Aser. E sopravviene appresso 
che Lia medesima da capo tre altre volle in- 
gravida , e partorisce due figliuoli chiamali 
Issacar e Zàbulon , ed una fanciulla per no- 
me Dina. Ultimamente anco Rachele d’ un fi- 
glio è fatta lieta, eh’ è detto Giuseppe. (’) 
Ed essendo anco i quattordici anni passali, 
e volendosi Giacobbe, con le mogli ed i 
figli , ritornare alla terra sua nativa , chiede 
a Labano che via il lasci andare. Questi , 
che sagace era tra gli altri , e , pel servigio 
di Giacobbe , il suo moltiplicava oltre ma- 
niera , dice che noi sofferrebbe di grado , 


Anni del mondo (*) Anni avanti G. C. 
*359. r >745- 




Digitized by Google 


1 


( 44 » ,, , ■ 

appo se intende ritenerlo ancora, e da ca- 
po il dimanda del guiderdone , onde segua 
a guardar le sue mandre. Giacobbe astutis- 
simamente richiede che le bianche pecore 
dalle negre rimangano segregate , e che lui 
si lascino per salario soltanto i parti di quel- 
le, che nati fossero co’velli di più colori. K'è 
lieto il suocero , divisando d* avvantaggiarsi 
assai. Ma altramcnti avviene che il suo a\* 
viso; perciocché ravveduto Giacobbe, in 
campagna stando , verghe svelle da pioppi , 
da mandorli , e da platani : di queste parte 
lascia quali erano , ad altre trae la cortec- 
cia; e le une e le altre gitta alla rinfusa 
ne’ canali, ove l’acqua corre, che l’armen- 
to bee. I vari colori di quelle verghe sì pos- 
sono nella gravida fantasia delle madri che 
gli agnelli ne nascono di que’ differenti co- 
lori cosparsi , e però a Giacobbe si appar- 
tengono , che diviene ricchissimo; anco al- 
lorché 1’ avaro Labano , disdegnoso forte , 
vnol cangiar la mercede , e per se torre 
que’ di lana macchiata , cedendo i bianchi al 
genero , pastore cotanto abile. 

Per le quali cose , in casa di Labano 
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son le turbazioni molte e grandi. Giacobbe 
è in odio a’ figliuoli d’ esso Labano , cIìq 
se tengono da lui spogliati del paterno re- 
taggio , non membrando punto la lunga 
ingiustizia del lor genitore a rispetto di quel- 
lo. E’ viene a noja .eziandio allo stesso suo- 
cero : sicché , ordinato ogni suo fatto , con 
tutta la famiglia e le sue cose , si mette al 
ritornare da suo padre nella terra di Canaan, 
colto il tempo che il suocero altrove era ito, 
per far tosar le sue pecore. Per la qual cir- 
costanza , si porge altresì a Rachele bel de- 
stro di furar gl’idoli del padre suo. 

Tre dì appresso la partita, n* è informato 
Labano , il quale di gravissimo dolor punto, 
tutt’i suoi menandone con seco , si dà ad 
inseguire i fuggitivi : e, perseguitandoli sette 
giorni, lor sopraggiunge alla fine quando , 
varcato 1’ Eufrate , essi la tenda aveano di 
già spiegata sul monte Galaad. Ei turbatis- 
simo fa lunga e gran querimonia , perchè 
gli si era ascosa l’ andata e pel furto degl’i- 
doli , e fruga dovunque , affine di rinvenirli. 
Non gli vicn fatto però di trovarli , da che 
la scorta Rachele gli avea tosto celati sotto 
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il basto d’ un cammello , sul quale allora 
cautamente sedeva ella stessa. Laonde Gia- 
cobbe , che cotal ruberia affatto ignorava , 
tutto furioso il rampogna che così fatto gui- 
derdone e* , che d’avarizia altri soperchiava, 
serbato gli avesse , appresso venti anni di co- 
tanto duro ed util servigio. Sicché Lubano, 
subitamente la sua ira e lo sdegno caduti 
anzi in benivolenza mutatisi , intende strigner 
nuova alleanza , ed alzarne eziandio un mo- 
numento che a’ posteri potesse testificarla: 
il che fatto, lasciali andare al cammiu loro, 
ed e’, volli i passi indietro , si torna a casa. 
Trapassa poscia Giacobbe , con la sua fa- 
miglia tutta , il guado di Jaboc : ed ecco di 
notte un Angelo , che misteriosamente lotta • 
con lui , ed e’ resiste tuttora , nc cade punto, 
finche in cielo sorge e rosseggia 1’ aurora. 

L’ Angelo però gl’ impone il nome d’Israele, 
die vai forte contra Dio ; ed in partendo 
gli tocca un nervo , e ’1 fa zoppicare. Gia- 
cobbe , appresso il miracoloso intervenimen- 
to , chiama quel luogo Fanuel , da clic af- 
ferma d’aver quivi veduto Dio , e non esser 
morto. 
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Quinci egli via oltre trascorre , e , poi- 
ché da’ messi innanzi spediti avea raccolto 
ch’Esaù, eh* e' sospettava covar sempre l’o- 
dio nel cuore , gli veniva incontro con die- 
tro un seguito di quattrocento uomini , pi- 
glia così a ripartir la famiglia : pon da pri - 
ma Baia e Zelfa co’ figli che ne aveva avuti, 
appresso Lia in un co’ figliuoli nati da lei , 
ultimamente Rachele coli’ unico suo Giusep- 
pe. Toglie alquante greggie dalle molte clic 
si menava con seco , ne scerne varie por- 
zioni , e vuol che , precedendo la brigata , 
vengano d’ ora in ora offerte , come diffe- 
renti doni , all’ irato germano , cui riveren- 
temente saluta , quando gli è presso : per- 
chè di presente caduto il furore, e da nuo- 
cergli P animo suo rivolto , «quegli abbraccia 
il fratello, senza dargli noja , e ne ricusa 
in prima i presenti , che accetta alla fine , 
vinto dalle iterate istanze di lui. ; 

Si torna Esaù a dimorare in Seir , nel 
paese di Edom ; il qual nome fu dato ezian- 
dio a lui stesso conciofossechò da lui gl’ I- 
dumei pigliarono lor origine. Giacobbe poi, 
anco partendosi , al luogo perviene , eh’ ei 
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nomina Socot, per le tende che quivi avea 
pianiate: e di quinci altresì dilungandosi « 
- ed andandosene vicin di Salem città de’Si- 
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chimiti , ivi al prezzo di cento agnelli com- 
pera un campo , ed ha in animo di fermar- 
visi. Esce però da’ padiglioni la figlia Dina* 
d’ età forse di quindici anni , vaga soltanto 
di veder le donne di quella terra. Non pri- 

4. r 

ma essa agli occhi corre del prencipe de’ Si- 
( '• chjmiti , pur chiamato Sichem , che fiera- 

• V 

* 4 mente invaghitosene , ei le fa forza , la di- 
sonora , ed ingegnandosi a suo potere di rac- 

y * 

consolar lei piagnette, appo se la ritiene , pel 
ferventissimo desiderio di torla in moglie. 

* 

Si propongono in prima a Giacobbe , e quin- 

J . •• 
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ci a’ figliuoli di lui ritornati dalla greggia 4 
intera corrispondenza fra le due genti , ric- 

• * 

ca dote , splendidi regali a senno loro , e 
checche in somma lor piaccia d’ addimanda- 


re , purché acconsentano a così' fatte nozze. 
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Ma i figli del patriarca > non facendo punto 
vista di venire alle mani , di dare all’ armi , 
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van fra se divisando concordevolmente atro- 
ce vendetta , per 1’ alto scorno che si era 
arrecato alla suora. Per la qual cosa , eglino 
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fesigonO, con animo frodolento, la circonci- 
sione di tutto quel popolo. Accetta lietamen- 
te il partito, pei- lo fervente amore , il prcn- 
cipe , e tosto risponde se essere apparecchia- 
to , e v’induce eziandio tutt’ i suoi. Ma il 
terzo dì , quando era più grave il dolor del- 
le piaghe , Simeone c Levi , pieni di cruc- 
cio e di rabbia , prese 1* armi , e senza da- 
re alcun indugio all* opera , scannano tutti 
quegli uomini nulla abili alla difesa , assal- 
tano furibondi l’ odiato prcncipe , e ’1 truci- 
dano in uno col padre Emor , seco Dina me- 
nandone a’ padiglioni , onde s’ era dilungata 
per troppo mala ventura. Sopraggiungono 
poscia gli altri fratelli , recando sacco ed ul- 
timo sterminio alla città desolata. Quinci ne 
atterran le case , ne disertano gli orti , ne 
mettono a soqquadro le masserizie e gli ar- 
menti , e ne strascinano schiave le femmine 
co’ pargoletti. 

Incresce forte a Giacobbe 1* orrendo scem- 
pio , e ben avvisa che però Cananei e Fe- 
rezei si sarebbono sollevati a romore contra 
lui. Adunque , senza ristare , move quinci 
precipitosissimamente , e , per comandamento 
Berengher T. /. 4 
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di Dio , die sempre il protegge specialmente, 
salvo si reca in Betel , donde pure ne vie- 
ne a Betlemme. Quivi Rachele , che gravi- 
da era , sente il tempo del partorire esser 
venuto , e ad un’ ora stessa soprappresa da 
fiero dolore, non molto stante partorisce un 
bel figliuol maschio , cui però ella noma 
Benoni , eh’ è quanto dire figlio del dolor 
mio , e ’1 padre appella Beniamino , cioè fi- 
gliuol della destra ; ed ella in poco d’ ora 
si muore. Va poscia Giacobbe eziandio in 
Mambre , e quivi è fatto lieto della vista d’I- 
sacco suo genitore , il qual , dopo alquan- 
to , anch’ egli da morte è sopraggiunto , quan- 
do già erano gli anni della sua lunga vita 
ai numero pervenuti di cento ottanta ; e , 
nel patrio avello d’ Ebron Giacobbe ed Esali 
fratcl suo bau sollecitudine di seppellirlo. 1 
Ma il vezzosetto Giuseppe , già d* età di 
sedici anni , appena avendo solo di dorata 
lanugine asperso il mento , i suoi fratelli , 
co’ quali il gregge pasceva , di pessimo rea- 
to accusa appo il padre , che lui amava so- 
'■ pra chicchefosse di loro. Indi anco ordina- 
tamente lor conta due sogni suoi , in un 
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de’ quali gli parve vedere , che insicm le- 
gando r manipoli nel campo , il suo s’ al- 
iasse e slesse , e que’ de* fratelli 1* adoras- 
ser dattorno : ed in un altro che il Sole > 
la Luna * ed undici stelle pur lui adoras- 
sero. Per le quali cose , crescono in coloro 
1* odio e P invidia , sempre avvisando eli* egli 
aspiri di sublimarsi tra essi , di precederli , 
d’ avanzarli. 

Or addiviene che Giacobbe divisa mandar 
Giuseppe a cercar che de’fratelli si fosse, i qua- 
li in Sichem dimoravano , intenti a pascolar le 
mandre. 11 garzoncello innocente, come pili 
tosto puote , entra in via , e ne va a Sichem, 
dove interrogato da un uomo, nel quale, là va- 
gabondo andando , s’abbatte , dice di gir trac- 
ciando i fratelli suoi , ed ode da quello ch’egli- 
no aveano asserito di voler trapassare nella 
campagna di Dotain. Verso là si dirizza di 
presente il giovanetto , e quei da lontano 
veggendo lui sopraggiugnere , che cruccio- 
samente appellano il sognatore , dispongono ' 
di farlo morire. Noi può comportare Ruben, 
e però gli esorta e scongiura come sa e può 
il meglio che non volessero del fralcl loro 
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divenir micidiali , bruttandosi le mani del 
sangue sivo ; e che quinci altra maniera tro- 
vassero di soddisfare all’ ira loro , in quel- 
la vetusta asciutta cisterna -gittandol vivo, 
ove intendeano di seppellirlo già spento , 
seco medesimo proponendo di quindi trarlo, 
quando eglino fosser iti via. E calatolo di 
fatto entro alla cisterna , e lungo al margi- 
ne a sedere e mangiar postisi que’ crudelac- • 
ci , veggono di là passare per avventura 
certi Ismaeliti , che venendo di Galaad, ne 
vanno, co’lor cammelli c con le loro mercatan- 
zie , in Egitto. Giuda allor persuade essere 
miglior consiglio cavar fuori il meschino , 
cui ad ogni modo si volea dare il mal dì , 
e venderlo a quegrismaeliti. (*) Stretto il prez- 
zo , che fu di venti pezzi d’ argento , e sbor- 
sato , que’ prima non ristanno che in Egitto 
sien pervenuti , ove il giovincello , doloroso 
quanto alcun altro fosse giammai , vien com- 
perato da Putifare capo dell’ esercito del re 
Faraone. 


Anni del Mondo (*) 
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Poiché il pietoso Ruben si fu tornato alla 
cisterna , non truovàndovi il garzone , n’ è t. ;* 
senza modo dolente , e straccia per questo 
i suoi vestimenti. Aveano in questo mezzo 
i niquitosi fratelli ammazzalo un capretto , 
col cui sangue aveano pur tinta la tunica del 
misero Giuseppe , tessuta di diversi colori , 
lunga insino al piede , che l’affettuoso ge- 
nitore lui avea fatta , della quale ei Iq. spo- 
gliarono , ponendol giù nella cisterna ; e co- 
sì lurida e sanguinosa ad esso miserrimo pa- 
dre Pavean fatta recare innanzi , onde la 
riconoscesse , e ’1 figliuol suo prediletto di- 
vorato tenesse da fiera pessima. Egli pare 
che il cuore si schianti al vecchio sconsolato, 
il quale squarcia i suoi abiti , si veste di 
cilizio , ed afferma che piangendo nella tom- 
ba e’ sarebbe disceso. Ricusa qualsisia conforto, 
che i figli medesimi lui voglion dare, veg- 
gendol sì immerso nel lutto e nella deso- 
lazione. 

In questa Giuseppe è schiavo là nell’E- 
gitto , tutte quelle cose facendo che a fante 
possono appartenere. Viene però in grazia 
del signor suo , lui assai acconciamente ed 
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a grado servendo: sicché quei la cura e la 
sollecitudine di tutta la sua famiglia gli 
commette. Ma avendo egli il governo della 
casa nelle mani , per ventura pone gli occhi 
addosso a lui , bello della persona , c tutta 
s’ accende di mai concetto fuoco la donna 
del suo signore: perchè , quando le viene 
in destro , avendogli pria così folle e reo 
amore aperto, un dì il prende per la cap- 
pa. Il casto giovine , fedelissimo a Dio , c 
lealissimo a rispetto del suo padrone , forte 
turbato, senz’altro consiglio prendere, del-r 
la camera s' esce , quanto più può via sen 
fugge ; e , checché n’ avvenisse , lascia in 
mano alla perversa femmina la cappa , per 
la quale ella il teneva. Di che essa prende 
alto sdegno , e subitamente dimenticato 1’^ 
more , e in fiero furore accesa , fa vista di 
chiamar ajuto , e calunniosamente dice in 
prima a’ famigliari , e poscia al marito il 
/qual riede a casa , che lo schiavo Ebreo le 
ha voluto far forza ; e ne arreca in argomen- 
to la veste lasciata in sua mano. Per così 
fatti indizi , più fede data alla malvagità 
della donna che all’ innocenza del fante , 
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senza misura adiralo il murilo quello reputa 
colpevole, e degno d' ogni crucici penitenza: 
laonde il fa incarcerare , ed in prigione sten- 
tare con molto disagio, ed in lunga mise- 
ria guardare. 

Ma il prigioniere, che a guardia 1’ avea , 
di tanto l’ ama eziandio che , ponendo in 
esso una tolal confidenza , lui soltanto pre- 
pone al governo interiore di tutto quel re- 
gio carcero , senza più impacciarsene punto. 
VengOn poscia quivi ristretti altresì il capo 
de’coppieri, e quel dc’pauallieri del te. Or, do- 
po alquanto , son ei un dì più mesti che non 
solevano, di che Giuseppe lor interroga , che 
tutti avea tolto in cura quanti erari ivi rin- 
chiusi ; ed e’ rispondono che aveano amen- 
due la notte medesima veduto un sogno , 
donile lor proviene quella turbazioue d’aniino. 
.Ne chiede Giuseppe il racconto , e’1 gran 
coppiere in prima narra che , dormendo egli , 
gli era parulo ili riguardare innanzi a se 
una vile, ov’ erano tre tralci, che a poco a 
poco crescevano inocchi , e , appresso i fiori , 
matura van le uve: e gli era sembrato altresì 
eh’ e’ , in mano tenendo la regai coppa , avea 
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tolto le uve, ve le avea spremute, e quella 
avea porto al Sovrano. Risponde Giuseppe che 
i tre tralci additavan tre dì , appresso i quali 
e’ sarebbe richiamato alla reggia , e riposto 
in grado: laonde ilpriegache ne’ giorni suoi 
felici si ricordi di lui , e via vegga appo il 
re , onde a’ suoi sventurati accidenti por fi-» 
ne, e trarlo della miseria e della cattività, 
nella qual , senz’ ombra di colpu , dimora- 
va. Avendo il capo de’ panatticri udita così 
fatta prudente interpretazione , piglia di pre- 
sente aneli’ egli a contare che in sogno avea 
creduto che tre panieri di farina e’ sul capo 
recava, e quel, chtg più s* alzava, pieno era 
di quanto potesse farsi per mezzo dell’arte 
sua , di che però gli uccelli mangiavano. 
Ne’ tre panieri truova Giuseppe eziandio tre 
giorni , dopo il qual termine si sarebbe a 
costui data la mala ventura , appendendole 
ad una croce , e lasciandone le carni in esc$ 
agli uccelli. 

E di vero , venuto il giorno terzo , eh’ era 
il dì natale del re , fa questi imbandire gran 
banchetto a’ familiari suoi ; e , tra le vivan- 
de , sovviensi de’ due cortigiani incarcerati ; 
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e’1 coppiere richiama all’usato uffizio, e fa 
sospendere il panaltiere ad un patibolo. L’av- 
venturoso coppiere però, coni’ è costume di 
chi si truova in felicità , perde allora qua- 
lunque memoria del buon interprete suo , ed 
il lascia marcir nello squallore. 

Appresso questo, avean già due anni com- 
piuto lor giro , ed era ancor Giuseppe rac- 
chiuso in fondo di torre , quand’ ecco il re 
Faraone sogna una notte di star sul margi- 
ne del Nilo , donde ascendevano sette vac- 
che belle e sommamente grasse, che ne’ ter- 
reni palustri ivano pascendo : e di colà sor- 
gevano eziandio sette altre disfigurate e ma- 
gre d’ assai , che pur andando alla pastura 
mangiavano la fresca erba lungo la sponda: 
e queste macilenti poi divoravano quelle pin- 
gui e di bella forma. Risvegliatosi confuso , 
tosto nuovo sopore le luci gli aggrava , e so- 
gna anco che sette vaghe spiche e piene pul- 
lulavano da un sol cespo : e sette altre smil- 
ze e disseccale nascevano , le quali altresì 
consumavano le prime bellissime. Si desta 
adunque quel prencipe attonito ed angoscio- 
so , e , come appare in ciel 1’ alba novella, 
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fa ricercar da ogni banda tuli’ i maghi , e 
gl’ indovini , e gl’ interpreti , che nulla san- 
no nè potino comprendere c spiegare dintor- 
no a sì fatti sogni. Per lo quale inlervcni- 
rnento, allo sconoscente coppiere torna al- 
lora alla mente Giuseppe, ed al re , il suo 
colpevole obblio protestando , rapporta ciò 
clic a se medesimo , ed allo sciagurato pa- 
nattierc era avvenuto , mentre e’ dimoravano 
prigioni : per la qual cosa il re comanda che 
Giuseppe gli sia menato. Laonde quei di pri- 
gione è tratto , c messo in assetto , e d’ una 
nobile-roba onorevolmente rivestilo. 

E nel cospetto pervenuto del re , ed udi- 
to avendo di sua bocca medesima i teste con- 
tati sogni , egli assevera che amendue signi- 
ficavano la stessa cosa ; cioè a dire sette an- 
ni di lieta abbondanza dinotati dalle vacche 
grasse e dalle spiclic piene , e sette anni di 
cruda fame conti-assegnati per le vacche este- 
nuate e per le spiche vote , e che la squal- 
lida carestia seguente ingojato arebbe le am- 
pie precedenti ricolle. Sogghigno eziandio 
esser uopo che al governo si preponga un 
uoin sapiente ed induslrc.,' il qual adoperi 
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sì clic venga messo in serbo , nel tempo pro- 
speroso , tutto ciò che alle bisogne del regno 
fosse richiesto nel calamitoso. 

Al re , il quale savio signore era , è co- 
tanto a grado la spiegazione , e sì piace il 
consiglio che, interamente volendo seguirlo, 
lui stesso sopra tutto il governo del reame 
di Egitto costituisce generai vicario. ( x ) E trat- 
tosi di dito Fanello gliel dà , di caro e can- 
dido bisso F ammanta , ed una ricca e bella 
collana d’ oro dattorno al collo gli pone. 11 
fa quinci ascendere e passeggiare sul magni- 
fico suo secpndo cocchio , gridando intanto 
il banditore , onde ciascheduno piegasse il 
ginocchio dinanzi a lui , e ne riconoscesse 
F altissimo grado e F olììzio commesso. Gli 
cangia il nome, ed in linguaggio egizio l’ap- 
pella Salvator del Mondo : ed oltre a que- 
sto , gli fa menar moglie Asenet , figliuola 
di Putifare sacerdote d’ Eliopoli. 

Era d’ età di trent’ anni Giuseppe , quan- 
do stette anzi al re Faraone. Ei comincia 

Anni del Mondo (*) Anni avanti G. C. 
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adunque , e con senno e con ordine , il gran- 
de officio ov’ è posto , girando e visitando 
tutte le provincie d’ Egitto. 

Ma ecco che s’ indorano le campagne per 
sette anni con pompa di mietitura più bel- 
la , e’1 numero de’ grani si agguaglia a quel 
deirarene del mare , e *1 lor cumulo avan- 
za la misura , conforme a ciò che da prima 
avea dinunziato Giuseppe ; per le cui prov- 
vide sollecitudini in tutte le città si pensa 
a dilatare i granai , a moltiplicare le grot- 
te , a metter sempre quivi da parte il quinto 
di ricolte cotanto ubertose. Ed anzi che an- 
ni di sì lieta prosperità fosser passati , Ase- 
net partorisce due figli. Giuseppe chiama il 
primo Manasse , dicendo che Dio gli avea 
fatto obbliar le sciagure e la casa del padre 
suo ; il secondo appella Efraimo , dinotando 
che Iddio lui avea fatto crescere nella terra 
della sua povertà. 

Entra poscia la fame e prevale nell’ Egit- 
to , ed iu qualunque paese. Gli Egiziani ri- 
corrono a Faraone , sicché famelici li sov- 
venga di cibo , ed ei li manda a Giuseppe 
che aprendo i granai , lor vende il pane di 
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cui campare. Là movono eziandio ansiosi quei 
delle altre provincie , a procacciarsi il desi- 
derato ristoro. 

Nella terra di Canaan , che l’ inopia anco 
affligge , ode il patriarca Giacobbe che nel- 
1* Egitto si vende ’l grano , ed i propri fi- 
gliuoli rampogna di trascuratezza e di dap- 
pocaggine , perchè solleciti là non calavano 
a comperarne , affine di non perir consumati 
dall’ orrida carestia. Il perchè costoro pren- 
dono il lor cammino , e discendono in Egit- 
to. Non consente però Giacobbe che vada 
con essoloro altresì Beniamino , per lui te- 
mendo i disagi e i sinistri di lunga strada. 
E quivi pervenuti con gli altri che pur ne 
givano per le medesime bisogne , ed ammessi 
al cospetto di Giuseppe , nel cui arbitrio il 
re avea rimesso ’l regno , ed al cui cenno 
però si vendea ’l frumento , inchinandoglisi, 
si mettono ad adorarlo : ed ecco avverato ciò 
eh’ egli da buona pezza avea sognato , che 
i suoi fratelli gli verrebbono un giorno ca- 
denti a’ piedi. 

Ben li ravvisa Giuseppe , senza lasciarsi ad 
essi conoscere. Li richiede adunque di signi- 
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ficargli chi si fossero e donde. Sicché colo- 
ro , ogni cosa per ordine dettagli , contano 
che l’ ultimo de’ lor fratelli era rinmso ap- 
po ’l padre , un altro di terra era tolto. Quei 
però ad essi , come a forestieri , d’ un tuon 
ruvido favellando, spie gli appella, che ’n- 
tendevano esaminare i meli forti e meno se- 
curi canti di quella terra. Asseverano ci se 
essere usciti de’ tetti paterni , e là venuti sol- 
tanto a provvedersi di cibo. Fa vista ’l vi* 
cere- di non credere alle lor asserzioni , e 
di fargl’ imprigionare -, finche un di loro , 
a casa andando , rieda poi col minor fratel- 
lo , c si provi che cosi era com’ egli ave- 
vano testificato. E di vero e’ comanda che. 
sieno racchiusi e guardati nel carcere , don- 
de fuori li trae in capo a tre di. Quinci dis- 
pone che ne vadano a recar il comperato 
grano , ed appresso menino il garzone ; ed 
in quel mezzo tempo un solo rirnanga fra 
stretti ceppi. E stando in questi termini , 
ei rimembrano la loro antica ingiustizia e 
crudeltà a rispetto del disgraziato Giuseppe , 
cui nulla era valuto ’l piagnere ; e van ri- 
volgendo fra se , ed affermano eziandio es- 
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sere così fatta tribolazione il castigo d’ una 
cotanto esecrabile scelleratezza. Poiché e’ lor 
parlava per l’interprete, cstimavan coloro 
non esserne intesi. Quei però comincia a la- 
grimare, e , non potendosene tenere , s’ascon- 
de un pochetto in disparte : indi fatto cuo- 
re , riede ad essi , ed è alla lor presenza 
Simeone involto nelle ritorte. 

Alla casa del padre tornali , ordinatamente 
ogni cosa gli dicono , che lor era interve- 
nuta col presidente d’Egitto. Indi , aprendo 
i sacelli , col frumento vi rinvengono i lor 
danari. Laonde a vari pensieri si danno , e 
non senza gran maraviglia , e paurosi forte, 
cominciano fra se a dire che la cosa slava 
male. 

Non può da prima 1’ angustiato vecchio 
comportare che Beniamino ancor si diparta, 
e discenda in Egitto co’ suoi fratelli. Ma po- 
scia stretto dalla fame di tutti , dalla pietà 
dell’ altro figliuolo che 1’ egizio prefetto te- 
neva nelle sue forze , e dalle iterate assicu- 
razioni di Ruben e Giuda ch’eglino avreb- 
hono saputo ad ogni costo il garzonetto a 
lui salvo riducere , via il lascia andare , co- 
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medie gran rioja nel cuor sentisse. Vuol pé- 1 
rò che riportino i denari della prima com- 
pera congiunti a que’ della nuova, e presen- 
tino ad un’ ora al viceré le ottime fruita del 
lor paese, le stille odorose dell* arabe pian- 
te, il biondo liquore dell’ api industri , che 
a benignità il recassero verso loro. 

Non vien fatto a Giuseppe rattemperarsi 
dal pianto , come veduto ebbe Beniamino t 
e però in una camera entratosene , ed uscen- 
done poscia , composto il viso , gli fa me- 
ravigliosa festa , e chiede con ansia dell’ an- 
noso padre , e destina un lauto imbandimen* 
to , ed ordina che sieno i cibi in assetto , 
e, con Simeone tratto de’ ceppi , essi tutti 
v* invita a refiziarsi , e viene egli medesimo 
a queste tavole. A Beniamino però si usa 
un termine assai maggiore di cortesia , ed è 
egli nella porzione delle vivande servito cin- 
que volte sopra degli altri. 

Ed appresso questo , strignendoli 1* anda- 
ta , ei divisano tornarsi a casa presti. Laon- 
de toltisi commiato , ed il dì nuovo venuto* 
e’ si mettono in via. Avea testé Giuseppe com- 
posto col primo do’ suoi famigli che i sae- 
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chi empiesse quanto '1 più poteva di grano , 
che i denari pur questa Gata ponessevi , ed 
in quel di Beniamino eziandio l’argentea tazza 
ascondesse, ov* e’ beeva e di che usava altpesi 
per gli auguri. Sicché quei non molto anco- 
ra allungati erano fuori della città , quando 
vengono sopraggiunti qua’rubatori della cop- 
pa del viceré. Stupidi e di se fuora , non che 
securi niunodi loro esser colpevole, fanqual- 
sisia profferta , e dimandano che si cerchi 
ne carichi , e parlano e’ medesimi che muo- 
ja il fellone , quando si rinvenga infra lo- 
ro , e schiavi rimangan gli altri. 

Fassi adunque l’inchiesta , ed in aprendo 
il sacco di Beniamino e guatandovi entro, 
il prezioso vaso si para davanti. Per la qual 
cosa tutti smarriti repente cadon d’animo, e 
lacci andò le vesti, con molta paura e con 
dolore inestimabile , son necessitati a lasciar- 
si trar di nuovo innanzi al presidente egizia- 
no. Fa questi sembiante d’ esser irato ; co- 
loro pavidi e palpitanti temono e tremano. 
S incurvano , 1 adorano , porgendo prieghi 
che via lasci andare il giovincello , eh* egli 
dolo intendea ritener appo se in forma di 
BerengherT. 1. $ 
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servo. Giuda , per mantener la promessa , 
si oliere a restar egli in dura prigione : ap- 
presela con empito che il genitore cadente 
ama troppo il garzone , e però palpita ad 
ogni dubbio , c paventa qualunque rischio , 
/non si comporterebbe in verun modo il do- 
lore della perdita di lui , appresso quella 
dell’ altro , che pur avea avuto dalla diletta 
Rachele , e cui altresì tanto amava. 

Cotanto sente Giuseppe interiormente com- 
muoversi che non piò potendo per la vee- 
menza reprimersi , ed accommiata gli astan- 
ti , c , tra i singulti , mette un colai grido 
che gli Egizi anco 1’ odono e tutta la reg- 
gia di Faraone. Afferma se esser quel des- 
so cui eglino già aveano venduto , e nuova- 
mente domanda del padre. Non possono i mi- 
seri formar parola , colmi essendo di confu- 
sione e di terrore. E’ però con sembiante se- 
reno li rincora , assai amorevolmente e con 
acconcio modo mostrando che la lor fellonia 
rispetto a lui , pe’ giudica occulti di Dio , ap- . 

presso i passati infortuni , era stata la via 
onde e’ montasse a così grande stato , e po- 
tesse lor arrecare salvezza in quella trista coiv- 
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giuntura. E subitamente tutto voltosi a be- 
niamino, ed avvinchiatogli il collo , e lagri- 
mando , il bacia ; e quei piagne del pari sul 
collo di lui. E bacia pur tutti gli altri nelle 
sue braccia ricevuti , con molte lagrime e con 
molte parole dolci. Vuol però che , affrettan- 
do il lor partire , ne vadano , senza trapor 
dimora alcuna , a far lieto il genitore di così 
care novelle , pienamente informandolo della 
condizione e della gloria di lui , il quale lun- 
gamente morto aveva creduto. Ingiunge che 
là glielo adducano tosto con tutt’ i figli cd i 
nipoti , e le mandre , e qualsisia avere onde 
e’ potesse ognora , avendo] dappresso , prov- 
vederlo di vitto , ne' cinque anni , che rima- 
nevano anco , di sterilezza. 

Frattanto vien a propalarsi il successo nella 
corte del re. Alto si spande , quivi esser ve- 
nuti i fratelli di Giuseppe ; di che il re fa 
gran festa con tutta la famiglia di lui. Or- 
dina poscia rhe , co’ lor giumenti onusti di 
grano -, essi tolgano delle carra d’ Egitto pel 
comodo trasporto del vecchio , de’ figli , delle 
loro consorti , de* pargoletti , e di tutte le co- 
se loro. Senza che Giuseppe , donale a eia- 
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senno due robe , e cinque più belle a Benia- 
mino con trecento denari d’argento , ed al- 
trettanto mandato al padre , ed aggiunti al- 
tri sontuosi regali , e provveduto quanto era 
mestieri a nutricarsi per via , accomandatigli 
a Dio, da se licenziagli, onde ascendessero 
prestamente nella terra di Canaan. Quivi ar- . 
rivati , col divisato pomposo accompagnamcn- 
■ to , rapportano al padre loro, Giuseppe es- 
ser vivo e nel più prospero della fortuna in 
Egitto , ove il chiamava con le più amore- 
voli istanze ad abitare, e ad adagiarvisi con 
tutt’ i suoi 

Come le liete novelle udite ebbe il patriarca 
della vita e del buono stato del figliuolo tan- 
to caro c sì pianto , non sa da prima discer- 
nere se sogna, s’ è dbsto , o se vaneggia : ma 
quando poscia, guatando le carra, e la gran sal- 
meria , e checche gli si era spedito , più du- 
bitarne non puole , presso è che di letizia non 
muore. Indi quasi quella copia di prosperi- 
tà , che gli si appresentavano , avesse a vile, 
esclama se esser pago soltanto di veder vivo ’l 
figlio suo , anzi eh’ e’ si morisse. 

Si parte adunque .con tutta la sua prosapia 
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vivente e quanto aveva ; e pervenuto in Egit- 
to , per Giuda mandato avanti , ne informa 
Giuseppe , il qual prestamente si fa incontro 
al padre suo; e quando il vede , con le brac- 
cia aperte gli corre al collo , e teneramente 
I agri mando l’abbraccia. * E , dopo inestima- 
bile festa di ciò fatta , quinci al re T intro- 
duce , che lietamente il riceve , e , giusta 
i savi divisamenti eli esso Giuseppe , gli con- 
cede la bella terra di Gessen , assai fertile 
in paschi , c però adatta oltre misura a pa- 
sturar le molte sue gaggie. 

Ma , così inimico tempo correndo , si ve- 
de per lutto marcire il volgo famelico : an- 
zi era la cosa pervenuta a tanto che spezial- 
mente gli Egiziani , necessitali slamarsi , in 
prima lutto il denaro , quinci quanti bestiami 
egli aveano , ed alla line ogni lor terra vo- 
lentieri cedono al proveditore Giuseppe. Questi 
però lor le restituisce , con la condizione di 
dare ogn’ anno aire la quinta parte delle ri- 
colte, eccello sol quelle terre che il re me- 
desimo donate avea «^sacerdoti famosi, i quali 
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mai sempre da’ pubblici granai avean tratto 
determinati alimenti. 

È lieta ed orrevole stanza a Giacobbe , per 
diciassette anni , la felice terra di Gcssen , 
ove la famiglia di lui cresce fuor di misura. 

Ma poscia , veggendosi alla morte venire , 
manda per Giuseppe , e lui strigne a giurare, 
che Fossa sue non lascerebbe mica giacere 
in Egitto , ma trasportandole nella terra di 
Canaan là nel sepolcro d’ Ebron, le mescereb- 
be a quelle de’ padri suoi. Sicché quando egli 
inferma , ed è ciò dinunziato a Giuseppe , que- 
sti senza alcun indugio pigliare , a lui mo- 
rientc ne va , seco i figli menandone Manas- 
se ed Efraimo. Come il vecchio , i cui oc- 
chi già ernia oscurati , se ne fu accorto , do- 
po gli abbracciamenti lor egli adotta , signi- 
ficando i suoi propri non più che questi aver 
per figliuoli. E quando a benedirli si appre- 
sta , gli pon Giuseppe il primogenito alla de- 
stra e l’altro alla sinistra: ma il moribondo 
volge le mani di modo clic sul secondo ca- 
da la sua destra , e sopra il primo la sini- 
stra. Mal soffercndo Giuseppe un tal atto , * 
il padre ne ripiglia come d’ un errore , e vuol 
altrimenti guidargli le mani. Quei però sai- 
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do si rimane nella sua positura , ed assevera 
che bene sta , mentre un dì il miuorc avreb- 
be avanzalo il più grande. * •-'* H 94 

Manda egli poscia per tult’i figli suoi, ed 
impartendo a ciascuno una benedizione che 
a lui fosse propia , gli predice ad un tem- 
po la sorte della sua schiatta. Ed aveudo a 
Giuda le parole rivolte , apertamente annun- 
zia il divino Salvatore dcll’uman genere , con 
preziosa bellissima sì vetusta profezia , chia- 
ro affermando che lo scettro non sarà tolto 
da Giuda , ed il principe dalla discendenza 
di lui , finche quegli venga che debbe esser 
mandalo: ed ci sarà l’ aspettatimi delle genti, 
impone da capo clic l’ esanime corpo suo ven- 
ga recalo nella terra e nel campo dal dop- 
pio antro , ove già riposavano Abramo e Sa- 
ra , Isacco e Rebecca , ed anco Lia ; si com- 
pone in atto di morir lieto e vivace ; e pla- 
cidamente di questa vita trapassa , d’ età di 
cento quarantasette anni. (*) 

Come spento il vede Giuseppe , si getta 
con empito sul morto viso di lui , e singhioz- 
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zando ardenti baci vi stampa. Indi ordina a* 
medici al suo servigio adoperati che con bal- 
sami ed aromi , com’ era usanza là nell’ Egit- 
to , ne concino il cadavero; nella qual cosa 
coloro , per quaranta dì , la lor opera bene 
allogano. Non resta l’Egitto di piagnere set- 
tanta giorni l’estinto patriarca. Quinci lungo 
è spiegare la magnificenza e la calca , con 
cui spiccasi la famosa comitiva per ricondurre 
quel corpo di Egitto in Ebron. Giuseppe , 
ricevutane licenza , in uu colla sua famiglia 
ed i fratelli , i più vecchi della casa del re, 
ed i più riguardevoli del paese , e carra , e 
cavalieri fan lo splendido accompagnamento 
di sì nobile funerale. Pervenuti all’ a ja d’Atad 
di là dal Giordano, con nuova lugubre ce- 
rimonia , per sette dì si celebrano solenni ese- 
quie , e si rinnovano più impetuosi i singhioz- 
zi. Ultimamente , pur lagrimandosi , il cada- 
vero di Giacobbe vien collocalo nella tomba , 
da lui desiderala , de’ padri suoi. 

Poiché Giuseppe , appresso la celebrità di 
così fatte esequie, fu ritornato in Egitto in 
un col pomposo corteggio , i fratelli di lui , . 

son presi da forte tema che , spento ’l padre , 
e’ voglia pigliar vendetta de* gravi oltraggi 
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recaligli. Per la qual cosa il fanno scongiurar 
del perdono non pure in lor nome, ma più 
d’ esso padre quando si moriva ; di che Giu- 
seppe è pure astretto di lagrimare. Indi a 

lui ne vengono ; c prostesi l’ adorano , e si 

* 

protestano servi suoi : ed ei placido e sereno 
dà lor animo , nuovamente testificando che 
Dio , con inconcepibile alta provvidenza , il 
male eh* ei divisavano fargli avea pur volto 
in bene , onde innalzar lui e salvar molti 
popoli. Gli assicura di lor assister mai sem- 
pre , e pascerli co’ figli , e al tutto conso- 
landoli gli accommiata. E quivi prosperamente 
tutti soggiornando , e’ mai non rimane dal- 
l* attener le promesse. 

Ma quest* inclito patriarca , quando già vol- 
gevano cento e dieci anni della sua età , an- 
ch’ egli si muore , avendo prima autidetto che 
il popol suo , uscendo di Egitto , ito ne sa- 
rebbe nella terra che Dio giurando avea pro- 
messa ad A bramo Isacco e Giacobbe, ed esatto 
avendo eziandio con giuramento che allora le 
sue ossa anco làverrebbon recate. È imbal- 
samato il corpo con odorose droghe , e fra 



I .v ^ 

•/ , 

( } ' ' • " 

quel lutilo mezzo quivi si rimane come in 

deposito (*). 

Appresso la morte di Giuseppe , de’ fratelli 
suoi , e di tulio quel primo parentado , i po- * 
steri si moltiplicano oltremodo , la terra em- 
piendo , eh* è lor dimora. A quei tempi stessi 
al soglio ascende un altro re, alla cui noti- 
zia non era pervenuto Giuseppe , e che di quel 
regno nuovo signore viveva in continua cura 
per lo sterminalo novero de’ discendenti d’ Is- 
raele. Affine di opprimerli , ei li danna dun- 
que a’ pubblici durissimi lavori , astringen- 
doli però a marcir nel sabbione nel loto e 
nel letame, e sottoponendoli eziandio a crudi 
ministri , ebe con percosse li guiderdonavano 
delle penosissime fatiche, e con rimbrotti acerbi 
ne schernivano le miserie. Sicché odiosi agli 
Egiziani, edafllilti ad ogn’ora conira ragio- 
ne , in mezzo agli stenti e gli strazi, e tra 
i sospiri e le lagrime , e’ fabbricano a Faraone 
due nuove città, che Pitoni eRamesse si no- 
marono. Ma clic? Quanto più si riducono in 
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travagli in angustie in avversità , più sempre 
crescono. Quinci il sospettoso re , veggendo 
che per questa via non gli potea riuscir l’ in- 
tento, a se chiama le levatrici ; e , con inau- 
dita barbarie , lor ingiugne che ne’ parti del- 
P Ebree donne, dieno spietatamente a morte 
i maschi appena nati , servando soltanto le 
femmine. Quelle però , temendo Dio , schi- 
vano trattar 1* arti maligne , e scn’ astengono. 
Ma più s’ irrita il re , e fieramente a tutto 
il popolo impera di gittar quanti bambinelli 
dagl’ Israeliti nascessero all’ acque del Nilo 
alle fauci de 5 coccodrilli , onde ne rimanesse 
sterminata al tutto la razza. 

E in questa maniera stando , per cotanta 
perversità di tempo , P Ebrea gente tribola- 
ta , un che da Levi scendeva , ed in moglie 
avea tolta una femmina della medesima schiat- 
ta , ne ha un bambolino assai leggiadro , cui 
per tre mesi colei asconde , non sofferendo- 
le il cuore di trarlo ove il fiume correa pro- 
fondo , e balzarlo in acqua. (*) Ma quinci, 
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non potendone più far di manco , con pati- 
mento inestimabile , ella toglie un cestello di 
giunchi , e , spalmandolo di pece e di bi- 
tume , con pena grande qnauto più si potes- 
se divisare , vi pon entro il vago bambino, 
e palpitando c singhiozzando il va ad alloga- 
re su una ripa tra i papiri che 1’ ombreggia- 
vano. E frattanto che cotal madre è altrove 
al suo dolex-si occupata , in quella la figlia, 
che dell’ esposto infante era suora , ne sta 
quivi a spiare in disparte che fine il Ciel ri- 
serbi a così fatto intervcnimento. 

Ed ecco anziché gran tempo fosse passa- 
lo , la figlia di Faraone, al fiume venutase- 
ne per èntrar nell’ onda e quivi lavarsi , e 
con essolei le giovani donne che seguitavano 
la , in sul margine arenoso diportando si van- 
no. E poiché riguardalo ebbe il cestello la 
principessa , e comandato ad una delle sue 
fanti che gliel recasse , in aprendolo entro 
vi mira il pargoletto che vagiva , qual se 
gridasse mercè. E da grandissima compassimi 
mossa , comechè ben avvisasse dover questi 
essere ebreo bambolo e chiaro il protestasse * 
dilibera d’ allevarlo. _ Ji 


•f 


-L- 


Digitized by Google 




(.77 > 

Fra questo mezzo la sirocchia del fanciul- 
lino , che tutto guatava , si fa innanzi im- 
provvisa alla regai figlia , e la richiede se me- 
stieri avesse di nutride Ebrea. Avendo colei 
risposto del sì , la pulcella tutta festevole , 
senza metter tempo in mezzo , corre a tut- 
ta lena , e chiama la madre , cui la tenera 
principessa dà il pargolo per allattarglielo , 
pur promettendole la sua ricompensa. E quan- 
do fu quegli adulto divenuto ed in corte me- 
nato , la donna reale 1* adotta e tratta come 
proprio figliuolo , il nomina Mose che vai tolto 
dall’acqua, e’i fa erudire in qualsisia sapien- 
za degli Egiziani. 

In un tempo stesso vcngon nella Grecia Ce- 
crope di Egitto , e Cadmo dalla Fenicia. L’uno 
insicm congiunge i dodici borghi dell’ Atti- 
ca , e forma il reame d’ Alene: si rimane l’al- 
tro nella Beozia, e fabbrica Tebe. (*) Costoro, 
con le colonie che là avcano menate , vi ar- 
recano leggi , usanze , ed arti delle famose 
lor patrie ; non che favole , idoli , ’fe super- 
stizioni. . 

Anni avanti G. C. 
»556 


Anni del Mondo (*) 
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Ma Mose , ch’era cresciuto in anni , è de- 
sideroso di poter vedere i fratelli suoi , sem- 
pre a servigi durissimi adoperati : il perchè 
del palagio ei s’ esce , e mira co* suoi occhi 
ch’eglino in assai misera vita molle cose pati- 
vano , e forte gli duole. Ed in questo che 
egli così si rodeva , vede che un Egiziano 
batteva un Ebreo , e gli dava tuttavia forte 
quanto e’ poteva menar le braccia. Gli è a- 
- dunque sì nojosa cotal fiera battitura che pie- 
no di cruccio e di dolore , avendo riguarda- 
to d’ ogni parte c scorto non esser alcun al- 
tro in quel luogo solingo , stende a terra il 
ribaldaccio , il mette a morte, e’i seppellisce 
nel sabbione , credendo così in un col ca- • 
davero ascondere il caso. Ma la dimane , scon- 
tratosi per ventura in due Ebrei a quislion 
venuti , ei rimbrotta quello che percoteva l’al- 
tro : e colui , lasciandosi ancora dal furor tras- 
portare, niquitoso il dimanda se volesse pur 
lui dar a morte , come il dì innanzi 1* Egi- 
zio. Arf-eca stupore e tema a Mosè che sia 
manifesto se essere stato micidiale. La novel- 
la , secondochè si diceva , perviene al re , 
il quale , turbato mollo , vuol che sia fatta 
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morire. Per la qual cosa Mosè fuggendo , 
di Egitto si parte ; e , messosi in cammino, 
quanto più puote si dirizza verso 1’ Arabia. 
E tanto ne va che a quella perviene , e ri- 
sta in una terra eh 5 ebbe nome Madian , e 
siede presso d’ un pozzo. 

In un tempo là vengono sette giovani don- 
ne a cavar acqua , e già n* empiono i canali 
per la greggia del padre loro chiamalo Jetro, 
eli’ era sacerdote di quella terra. Quando ec- 
co die una mala brigata d’ indiscreti pasto- 
ri quivi capita , e le donzelle fa rammaricare 
di molto , pigliando a scacciarle via. Mose 
levatosi in piè loro libera al tutto di quella 
noja , e lor anco ajuta perchè la mandra be- 
va. La qual cosa come il genitor seppe , lor 
biasima forte che il benefico straniero non 
avesser menato all’ alloggiamento onde man- 
giasse ; ed assai palesa essergli caro che que- 
gli quivi si rimanga. Sicché fattoi da esse chia- 
mare , è egli raccolto entro 1* abitazione , e 
giura di dimorarvi , ed una delle figliuole 
per moglie prende che nome avea Sefora. In- 
di costei gli partorisce 1’ un dopo T altro due 
figli ». de’ quali il primo egli dinomina Ger- 
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snm , dicendo d* essere stalo pellegrinante in . 
terra strania ; 1* altro chiama Eliezer , predi- 
cando che Iddio del suo padre venuto in soc. 
corso il trasse di matio a Faraone. 

Dopo assai tempo là in Egitto si muore il 
re: e gli angariati israeliti , dalle travagliose 
opre loro , alzano al cielo le meste voci. Le 
ode Iddio benignamente , e ad un tempori- 
memora 1* antico patto , che si era degnato 
stringere con Abramo Isacco e Giacobbe. Or 
Mose , che guidava al pascolo la greggia del 
suocero , con essa un dì si conduce pel pii» 
selvaggio orrore , e tant’ oltre trapassa che 
viene al monte Oreb. E quivi , mentre l’ar- 
mento suo 1’ erbe pasceva , ecco non lungi tm 
Lei cespuglio vede di spini , cui gran fuoco 
acceso investe per tutto , e la fiamma cò* ra- 
mi in mòdo è mista che non T abbrucia od 
offende mica. Vuol Mose , sopraffatto da in- 
solita meraviglia , più appressarsi alla gratf 
Visione, quando Dio, che di mezzo all’ at* 
dente rovò gli apparve , lui comanda in pri- 
ma di non approcciale , di trarsi ’i caliamen- 
to da* piedi , santa terra essendo quel luogo. 
Sicché quegli asconde la sua faccia, nè òsti 
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mirare. Dice Iddio di aver veduta 1’ afflizio- 
ne del suo popolo , di aver ascoltate le umi- 
li supplicazioni non una volta ma molte a lui 
latte , per 1’ asprezza de’ ministri : che però 
lui sceglie , onde spedirlo in Egitto , e sot- 
trarre gli Ebrei al giogo indegno di servag»- 
gio sì duro. 

Protesta Mose più fiate se non esser abile 
al grave carico delle parti impostegli. Ma Dio 
che dalla custodia della mandra lo aveva elet*- 
to alla liberazion d’ Israele , accendendolo al 
gran cimento , il conforta , e 1’ assicura che 
sarebbe stato mai sempre con esso lui d’una 
maniera miracolosa. Ed adducendo Mose che 
nel recare al popolo oppresso 1’ alta novella 
d' esser lui mandato a ritrarlo da trattamenti 
sì rei , questo non sci darebbe a credere , 
gl’ ingiugne Iddio di gittar per terra la ver- 
ga che avea in mano ; e non prima quegli ’1 
fa eli’ essa è volta in orrido serpe da por ter- 
rore, e indurre alla fuga lo stesso Mosò : pe- 
rò ad un nuovo divino comandamento , af- 
ferrando egli quell’ angue per la coda , il ve- 
de incontanente trasmutarsi in verga qualora, 
i’on , pur così Dio prescrivendo , la mano 
Bercngher T. 1. G 
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•in seno , e la ritrae coperta di schifosa leb- 
bra : la rimette al seno stesso , e al tutto 
monda la cava. Che se protervi avesser nie- 
gata lor lede anco a sì fatti prodigiosi segni , 
Iddio gl’ impone eziandio di pigliar acqua dal 
fiume , di versarla in terra ; e quivi non più 
chiara acqua , ma ben rubicondo sangue eia* 
schedano arebbe mirato discorrere. 

Da ultimo cerca pure Mosè che altri a lui 
venga sostituito , da che egli era scilingua- 
to ed inetto a favellare; e Dio gli comanda 
anco d’ aggiungersi il fratello Aronne assai fa- 
condo , che a suo inducimento soprannaturale 
gli si sarebbe fatto incontro nel cammino. Per- 
chè, tolto congedo dal suocero , senza più 
tesser dimore , recando in «nano la verga mi- 
racolosa , ei verso Egitto si torna ad esegui re 
la sua celebre ambasceria. Di fatto per via 
ad Aronne s’ avviene , che strettamente T ab- 
braccia , nc più da lui si disgiunge. E così 
andando a paro , e giunti alla fine amendue 
là ove il lor popolo in tanta afflizione e mi- 
seria gemeva , ne radunano i più vecchi , e 
loro espongono se esser venuti , d’ ordine dì 
Colui che è , a racconsolar e liberare 1’ egra 
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gente d’ Israele : e , rinnovando al lor cospet- 
to e del popolo , le meraviglie testé contate, 
non duran essi fatica onde trovar facilmente 
fede. 

In questa , non frapponendo indugi , Mosè 
ed Aronne , davanti al re andati, in nome 
del Signor Iddio d* Israele il ricercano elio 
via lasci andare il lor popolo a sacrificar nella 
solitudine alla distanza di tre dì. Ma quegli* 
con arditissima tracotanza , si beffa di codesto 
Dio , dice di non conoscerlo , niega di lasciar 
quinci dilungare quella gente sconsolata. Di- 
poi , con sembiante turbato, aggiugne cli’ei 
così cianciavano per ozio , e però vuol che 
non più lor vengano fornite le paglie , e 
nondimanco fra questo mezzo nulla si smi- 
nuisca in quanto al gran novero di mattoni 
che lor era forza fabbricare ogni dì. Sicché 
asti-etti a disperdersi per le terre d’ Egitto 
onde gir tracciando le paglie , non ponno ve- 
nir a capo i meschini del lavoro ad onta di 
qualsisia giustizia prescritto : e ne son quinci 
co maggiori colpi Jel mondo fieramente bat- 
tuti. Di che i miseri senza conforto dolen- 
dosi , rinnovano i lamenti ed accrescono le 
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.grida ;'c forte brontolano a ciascun’ ora con- 
tra Mosè ed Aronne , che cotanl’ oltrfe avcano 
spinta la grandezza de’ mali, la schiavitudine 

. V • 

loro aveau fatto giungere al sommo. 

No porge Mose dolorose infervorate sup- 
pliche a Dio , che il rassecura , lo riconsola, 
e nuovamente il manda da Faraone onde ne- 
cessitarlo , a forza di maraviglie , a non più 
contendere ai mestissimi Ebrei di molto mag- 
gior miseria pieni d’ uscire dalla lor cruda 
cattività. Tornano adunque Mosè ed Aronne 
alla reggia , ed innanzi al contumace monarca 
ed a’ suoi baroni , Mosè dice ad Aronne di 
gittar la vcyga , die diventa subito uii serpe. 
Fa il re però chiamare i saputi e’ negromanti 
d’ Egitto i quali , per le malie usate in quel- 
la terra ^cangiano eziandio le lor bacchette 
in draghi. Ma che? La verga d’ Aronne penò 
divora quelle degli stregoni , con, grave loro 
smacco. 

La dimane Mosè ed Aronne , alla percossa 
della verga , fan correre in tutto l’Egitto 
on<fe sanguigne : e potino anche i maliardi 
operarne altrettanto. Dipoi , ad un cenno di 
Mosè, come Dio avea ordinato x Aronne stou- 
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de la mano sulle acque egizie : ed ecco sgor- 
gare dal fiume , da tfitt* i laghi , da luti’ i 
fonti , da luti’ i pantani innumerabili torme 
di rane , che si spargono per le strade , eh’on- 
trano nelle case, che penetrano nella reggia, 
che infestano i letti , che guastano le meri - 
se, che recano a ciascun’ ora insopportabil 
molestia. Il simile vien fatto a’ maghi d’ese- 
guire pur questa fiata. Faraone stretto da 
tanti e sì pertinaci ranocchi , dice d’arren- 
dersi , vuol che Mose ed Aronne , priegando , 
tolgan dattorno a lui ed a’ suoi soggetti 
quella moltitudine di schifose bestiole. Il fan 
coloro, e’1 dì appresso si alzano immensi 
mucchi di spente rane , che d’aliti pestiferi 
là ovunque infettano la terra. L’egizio re- 
gnante però, sgombro dei-male, elio dianzi 
il premeva , fallisce la fede data , c con cièco 
consiglio persiste nell’ empio rifiuto. La sua 
protervia quinci richiama nuove magnifiche 
opere miracolose. Batte Aronne , (piando Mosè 
gliel dice per voler divino , con la verga 
maravigliosa , la polve della terra , che si 
mula repente negli stormi d’ incomode zan- 
zare , di cui in un baleno è colmo l’ aera „ 
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son coverti per tutto gli uomini ed i giu- 
menti. Si sforzano i malefìci d’ imitarli anco 
in questo : ma son astretti , per loro scorna 
maggiore , di palesare lor impotenza , e con- 
fessare eziandio a note chiare 1’ operazione ec- 
celsa del dito di Dio- 

Poscia il Signore , per la dura ostinazione 
del prencipe , ampie 1’ Egitto di qualsisia 
spezie di spiacevolissime mosche , che in ogni 
terra del piagato regno arrecano indicibile 
fastidio : non osano soltanto nojare in guisa 
alcuna quella di Gessen , ove si dimorava 
Israele oppresso ed afflitto. Allora il superbo 
dominatore propone , con reo intendimento , 
a Mosè ed Aronne di sacrificar pure al lor 
Dio ; ma senza uscir mica di Egitto. Pro-" 
testa Mosè che lor era forza scostarsene , 
camminando per tre dì nella solitudine. Al 
che anco dice il testardo d’ acconsentire, onde 
sottrarre se , la corte , e tutti gli egizi dalla 
noja assai penosa di quelle mosche. Ma non 
prima % a’ prieghi di Mosè , ne è scevero v 
che più non si prende affanno , e riede in- 
sano all’usata caparbieria. 

E stando le cose in questi termini , ap- 
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presso la minacciosa dinunzia di Mosè, Iddio 
piaga cd estermina i- bestiami degli Egizi , 
e serva illesi que’ che si appartenevano a’G- 
gli d’ Israele. Vuol poscia che Mosè cd Aron- 
ne empiano le mani di cenere , e , stando 
dinanzi al pertinace Faraone , Mose la sparga 
in aria. E fatto questo, ulceri ed enfiature 
vengono tosto in tutto 1* Egitto a cruciare i 
corpi sì degli uomini che de’giumcnti; pe’cui 
dolorosi effetti gl’incantatori medesimi, pia- 
gati aneli’ essi , non possono stare in faccia 
a Mosè. E ’l re mai sempre contumace vie 
maggiormente s’ indura. Laonde Mose, ad un 
nuovo divino impero, solleva al cielo la verga; 
ed ecco incontanente precipitar orrida gran- 
dine , non anco veduta giammai in quella 
terra , clic , iti mezzo al gran fracasso dfe’luoni 
le sibilanti folgori i globi di fiamme e '1 tem- 
pestoso spaventevole turbine, opprime schian- 
ta divelle quauto v’ ha nc’ campi d’ Egitto , 
fuor quelli soltanto di Gessen , uccidendo 
pure impetuosamente uommi e bruti. Si ri- 
scuote alquanto l’ imperversato regnante, ed 
allo stropito della gragnuola al fischio del 
fulmine al rumore del tuono al crepitare del 
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fuoco, fatto venire Mosè ed Aronne, chiama 
se empio col popol suo , dice giusto il Si- 
gnore , promette di darsi alfine per vinto , 
quando a’ lor prieghi , resti la bufera deso- 
latrice da si gravi danni. Ma come cessala 
grandine e la procella tace , e’ non cede 
punto , c si ostina più che mai per non si 
arrendere. ' 

11 minacciano nuovamente Mosè ed Aron- 
ne d’ altro tcrribil castigo pel giorno vegnen- 
te. Ei , sospinto dalle querele de’ suoi , af- 
ferma di voler lasciare andar via , pe’ chie- 
sti sacrifici', soltanto gli uomini, dimorando- 
quivi fra questo mezzo e donne e pargoli 
ed armenti.. Stende adunque Mosè la verga 
sul reame di Egitto, ed un vento che par 
vampa di face , vi reca sull’ ali sue infuoca- 
te , come il nuovo dì fu venuto , spessi nu- 
voli di locuste senza novero , che prestamen- 
te^ ne assediano i confini , ne coprono tut- 
ta la superficie , vi rodono voracemente quan- 
to mai la grandine v’ avea lasciato , span- 
dendosi ovunque con indicibil tormento de- 
gli abitanti. Assevera di nuovo ’i -re d’ aver 
peccato , ne dimanda perdonanza, ne proruet- 
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te riparazione ; c , priegando Mose Iddìo- , 
soffia in questa un vento dall* occaso , che 
tutto quell’ immenso stuolo di locuste tra- 
volvc di repente nel rosso mare. Ma ’l dison- 
nato Faraone di breve con sordida sfaccia- 
tezza , torna bruttamente a mancar di fedel- 
tà. Per la qual cosa , stesa eh’ ebbe Mosè 
un' altra volta la mano verso il cielo , tosta- 
mente agli Egizi vien rubato il giorno , è 
àcciecata l’aria di sì folte nebbie di tenebre 
dense cotanto che poteano palparsi : c , così 
stando per tre dì quei meschini , niuno ve- 
deva il vicino , nè gli veniva fatto scostarsi 
dal sito dov’ era , in quel mentre che però di 
più bei raggi splendeva ’l Sole da j>er tulio 
ove abitavano i figli d’ Israele. Dice quinci 
Faraone a Mosè ed Aronne eh’ ei 1’ andar 
non vietava a tutti gli Ebrei , od uomini 
fossero o femmine o ragazzetti , appo se rite- 
nendo solamente le greggio. Risponde Mosè 
che , ignorando peranco quai vittime il Si- 
gnor domandasse, di tutti i lor armenti a- 
vean essi assolutamente mestieri. Il re allora, 
udite queste parole , il prende sì a sdegno 
che tutto furioso gli comanda , sotto perni di 
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morte , che dal suo cospetto , sema più ri- 
tornarvi , si diparta. 

Ma Dio non dura certamente fatica per 
fiaccar 1’ alterezza di chi arriva infino a pi- 
gliarsela contra lui , beffandosi baldanzoso 
del suo potere. Intima però a Mose ed Aron- 
ne che in ciascheduna Ebrea famiglia , la 
sera del quartodecimo dì della luna di Mar- 
zo , si tolga un agnello d’ un anno e senza 
macchia , s’ uccida , col suo sangue vengano 
tinti gli stipili delle porte , sia quello arro- 
stito e poscia da lor mangiato con pane senza 
lievito con lattuche silvestri , vesti succinte, 
piè calzati bastoni in mano ed in fretta, co- 
me chi è per andarne a suo viaggio. Dinun- 
zia di’ E’ quella notte medesima trascorso a- 
vrebbe 1' Egitto , e v’ avrebbe spenti tult’ i 
primogeniti da quello del Re a quel dell'an- 
eella che girava la macina e que’ p uralico 
de’ giumenti , sol risparmiando le case , le 
cui porte fosser tinte col sangue dell’ agnello. 
Lor dà ordine che quindi innanzi ogni anno 
si serbi quei rito , e abbia nome F ase, ch’ò 
quanto dire passaggio del Signore. 

Ed ecco clic , giunta a mezzo corso quella 
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memoranda notte , segue il prenunziato esler- 
minio di tutti gli Egizi primogeniti dal le- 
gai prencipe sino a' primi parti de’ bruii. Si 
alza quivi per tanto un gemito il piu luttuoso 
che mai sia stato fra alcuna misera gente. 
Faraone istesso allor , posta giù 1’ empia 
arroganza , anzi che ’l nuovo sole sorgesse a 
dileguar le ombre di notte cosi funesta ed a 
rischiarare co* raggi suoi il grand eccidio, ' 
fatti nuovamente davanti chiamarsi Mose cd 
Aronne , a questo ancor si conduce di pre- 
stamente esigere , in un co’ cortigiani e sud- 
diti d’ ogni ceto , che come più tosto potes- 
sero , tutti d’ Egitto s’uscissero quanti v’erano 
Israeliti , uomini e donne e vecchi e fan- 
ciulletti ed armenti. Non avean eglino , in 
checchefossc obbedienti , mica trascurato di 
trafugare , siccome Iddio anco lor commise, 
quanti vasi d’ argento e d’oro e quante ve- 
stimenta poterono torre in prestito da’ loro 
oppressori ; onde ei si ricompensassero astu- 
tamente della mercede di lor sì lunghe pe- 
nosissime fatiche , del prezzo di lor pietre e *■ 
paglie. 
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(’) Adunque così i figli d’Israele a gran 

torme movon di Rimesse, essendo a ondi 
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presso seicentomila nomini a piedi , senza 
annoverar punto le femmine e i pargoletti. 
Promiscuo innumerabile volgo eziandio lor 
si congiugne d’ ogni parte , e troppe sono , 
lor greggio. In un medesimo dì tutti escon 
di Egitto , essendovi già sei lustri oltre 
' quattro secoli dimorati , e gli strazi sofferti 
avendovi teste per noi rimembrati. Recava 
con seco Mose le ossa del patriarca Giuseppe,, 
sì il giura mente compiendo , che quegli in 

morendosi ne àveva voluto. Ne vado sì fatta 

/ 

guisa pellegrinando tutto quel , folto popolo 
pel deserto , che è presso il mar rosso .: e ' 
così daSoeot perviene -in Etam,. che giace ai 
confini della muta solitudine. Iddio stesso 
degna farsi sua scorta, di giorno in colonna- 
di nube e di. notte eziandio in colonna di 
fuoco, segnando- il .calle nell’ uno e nell’al- 
1 ro tempo. Nè manca giammai eotal porten- 
toso assicuramento. 7*.. ■ 

Anni del Mondo (*) Anni avanti G. C. ; 
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Fr i qnc<ìto mozzo Faranno è «lai cordoglio 
1 oppresso ,.; c<l i vassalli eziandio son presi 
da tristezza', per aver lasciati via andar tanti 
e tanti schiavi. Comecliò eglino avesscr sin- 
ghiozzato <li fresco pe’ gravi flagelli che pio- 
vevano del contiimo sopra il lor capo , ed a- 
vessero deplorale in breve le piaghe orren- 
dissime ond’ erano stati colti; pur da insano 
furore sospinti a doverli nuovamente averesi 
dispongono , e quinci pigliano contumacissimi 
n perseguirli ; a (line di ricondurli di nuovo 
servi in Egitto- Il perchè Faraone , oltre al 
proprio carro di guerra , ne aduna seicento 
scelti ed armati , e quanti altri ne accoglieva 
1’ Egitto : e col fior dell’ esercito e tutto il 
suo popolo con seco , folle e furibondo corre 
dietro a’ figli d’ Israele. Premendo lor orme 
medesime, e’ li raggiugne quaudo quegli e- 
rano attendati alla sponda del inare , là dove 
parca die più scampar non potessero, e dove 
Dio , a maggior pompa di sua onnipotenza , 
troppo in concio trasviati gli avea. L’immen- 
so sIhoI degli Egiziani infuriando s’ appressa 
vie maggiormente : e gli Ebrei , con gran- 
dissima paura ne mirano dietro ad essi e lo 


Digitized by Google 


. ■ \ . 

V 

<• * 

( 94 ) 

folte schiere, e le tante cairn, e i cavalli, 
e i cavalieri , e le spade, e l’aste, e l’in- 
segne orribilmente minacciose. Sicché a Dio 
rivoltatisi , gridan mercè : e ad una ora al- 
to si dolgono con Mose, che tratti di Egitto 
c quivi menati gli avesse a morir nella soli- 
tudine inospitale. Richiede però il duce che 
pongan pur giù qualsisia tema , ed intenti 
sicno soltanto a riguardare le strepitose me- 
raviglie divine , mentre il Signore avrebbe 
battagliato a lor prò , standosene ei al tutto 
cheti. E di fatto esclamando a Dio egli stes- 
so , ne ha il comando d’ aitar la verga e 
stender la mano sul mare. In un tempo la 
colonna <li nuvola e di fuoco , che precedeva 
gli t Ebrei , vien a porsi dopo di essi , e sta 
miracolósamente infra 1' una e 1* altra gente, 
da lillà banda tenebrosa essendo , e rischia- 
rando dall’ altra con bella lucei' ombre not* 
turile , e pur lontanando gli Egiziaci. 

• In quel mentre Mosè , il comandamento 
tuttor seguitando di Dio,, la mano estende 
sovra il mare. Ed ecco òhe il Signore via 
porta le onde , e tutta la notte fa spirar un 
forte Vento ardente» che asciuga cinteramen- 
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le nuovo stupendo sentiero allor allora aperto 
in mezzo alle marine acque divise. V’entra- 
no però stupefatti i figli d’ Israele , e viag- 
giano a piè asciutti , guatando attoniti al lor 
desti o ed al sinistro canto ristar 1* onde ritte 
ed immote qual muro. Gli Egizi , veggen- 
do sì scoverto ed agevole l’ inusitato cammi- 
no , non restano ancor essi d’ innoltrarsi nel 
secco mare crucciati e baldi, e di rincacciare 
a lor potere , co' carri guerreschi e’ temuti 
cavalli, i teste liberati nipoti d’Àbramo. Ma 
sull’ alba Dio dalla colonna di fuoco c di 
nube comincia a scompigliare e disertare il 
formidabile esercito persecutore. Que’ che ne 
son colpiti intendono dar volta , e fuggire 
Israele il cui Signore pugnava sì palesemente 
contra essi. Distende però Mosè di nuovo la 
sua mano in sui flutti , siccome Iddio gliel 
disse , e , nascendo il giorno , que’ volubili 
sospesi monti d’ acque gonfie precipitano con 
orrendo fragore , e si riuniscono spumando 
sulle teste nau fraglie degli sciagurati Egizia- 
ni. Si veggono pelò qui nuotare per brev’ora 
armati guerrieri e là generosi cavalli , qua 
galleggiare c ruote cd aste , c là affondarsi 


( ) 

«i niel li i i e bagayiie. Olii giù piomba e piti 
non appare , chi risorge un istante e lotta 
1 011 1 ’ omlo vorticose : ma alla fine il mare -, 

i _ 

col re superbo che osò ribellarsi contea Dio » 
tutta la rea sua gente inviluppa ed assorbe 
ne’ gorghi profondi. 

Infra questo ne appajono i cadaveri riget- 
tali dall’ onde altere sui lidi ingombri degli 
esultanti Israeliti tutti di così gran pericolo 
usciti c scemi ornai da qualsivoglia minac- 
cia , i quali , quelli anco spogliando , fini- 
scono di copiosamente rifarsi de’ loro danni, 
di rimborsarsi del lor dovere. La grandezza 
dell’ insolito portento di così prodigioso fa- 
vore sbalordisce gli avventurosi Ebrei , e li 
necessita di credere a Dio ed a Mosè servo 
di lui , che ispirato prorompe allora in altis- 
simo, canto , ij qual sojHavanza d* assai qual- 
sia profana sublime poesia , ed è ripetuto 
bellamente da que* festanti uomini; e da una 
altra banda pur da giulivi cori didonne che 
Maria sorella di Mosè e d’ Aronne guida cd 
eccita a cantare con armoniosi timpani. Sic- 
ché alternando fassi doppio concento : e delle 
sacre bellissime note suolimi ic rive , ritnboin- 

/ * 
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b.ino 1’ onde, rispondono i monti , e ne son 

rotti per l’eco die assai lunge si estende i 
silenzi anco remoli del tacito deserto. 

Poiché hanno eglino molto a lodare Iddio 
pel nuovo segnalato miracolo , ne cantano , 
le voci accompagnando del gran condottiero , 
la possa la gloria la magnificenza , onde re- 
pente ha sbalzato in mare il cavallo ’l cava- 
liere. Rappresentano il Signore qual Cam- 
pione che sta a battagliare ; il cui nome è 
1 Onnipotente ; che sulle minaccianti feroci 
squadre nimiche ha fatto giù piombare i mon- 
ti dell’ acque accavallate, quando gli abissi 
gli han coperti e’ngojali; clic ha rovesciate 
le carra, affondati i cavalli „ annegati i fan- 
taccini , sommersi i capitani, e seppellito tra 
flutti Faraone medesimo; che ha sterminato 
tostamente il forte esercito seguace nella gui- 
sa che gran vampa strugge le aride paglie ; 
e di pi esente tutti ha gittati e sospinti nel 
cupo fondo del mare , come grave sasso che 
cade precipitoso , o pesante massa di piom- 
bo che sprofonda in una voragine. Il chiama - 
no santo , terribile , loro fortezza , lor salu- 
te , lor Dio e del padre loro. Antiveggono 
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eziandio l’affanno de’ Filistei , la costernazio- 
ne de’ prencipi d’Edom , lo sbigottimento che 
fa tremar i Moabiti , il terrore che istupidi- 
scc tutti i Cananei; mentre ci , mercè del brac- 
cio divino, vengono prosperosi al possesso del- 
1’ alma terra lor destinata in avventurato re- 
taggio , ove in pace ed in riposo godranno 
presso del Santuario , che quivi debbo esser 
l'ondato. 

Appresso questo , Mose ritrae da’ lidi del 
rosso mare 1’ Ebreo popolo sì favorito , e ’l 
mena per lo deserto di Sur. Nè guari' p?6« 
tre dì furono andati , non rinvenendo mai ac- 
qua , che a Mara pervengono , lùogó accon- 
ciamente in così fatto modo chiamato per l’a- 
marezza delle acque sue-, che però-' nóà Va- 
niva fatto di bere. Sparlano afiora de indocili 
turbe contrà Mosè , cui Dio , -da lui suppli- 
cato, addita certo legno , il qual pósto in quel- 
l’ acque amare, lè addolcisce. Proseguendo po- 
scia lor cammino , arrivano ad Elim , oVelè 
tende spiegano in sito-assai ameno , àlF aggra- 
devole mormorar di dódici fontane, all* om- 
bre grate di settanta paline. TrapassanÓ quinci 
nel deserto’ di Siri , fra Elim è Sinai , ove 
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bisbigliano nuovamente contra Mose ed Aron- 
ne , per l’ inopia in cui si truovavano, di qual- 
sisia vitluaglia. Perché essi , senza slare , 
a tulla la comunanza de* figli d’ Israele ben 
affermano che non mica conira loro , ma tulla 
contra il Signore , a rovescio di qualsivoglia - 
gratitudine , era indiritta la rea lor mormo- 
razione : e , che nondimanco , ad onta di co- 
tanta sconoscènza , in sulla sera e’ si sarebbo- 
no satollati di carni , e poscia in sullo schiarir 
del giorno stemperate avrebbon viste le nu- 
vole afline di pascerli. • , 

E già 1' ora venuta del vespro , coturnici 
a grandissimi stormi si riguardano discorrere 
sovra gli alloggiamenti , e covrirli. All’ ap- 
parir quinci de* primi raggi della sorgente lu- 
ce , tutto rugiadoso si scorge il suolo dintor- 
no all’ accampamento , e si discerne , nei- 
l’ infeconda solitudine , una minuta sostanza, 
qual se fosse stata pesta entro il mortajo , a 
simiglianza della pruina che giù cade sopra 
la terra , la qual è pur di squisitissimo sapo- 
re. Assevera Mosè che Iddio , nel favorirli di 
sì grato cd abbondante ristoro , il qual durò 

infino a tanto eh’ e’ stretti furo a errar pe’ d$- 
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serti sterili, ingingne ad un tempo che cia- 
scheduno mai sempre ne raccolga quanto ba- 
stasse alle sue bisogne soltanto d’ un dì , il 
che facea la misura di un gomor : e se ta- 
luno, restio al comandamento divino, osato 
avesse pigliare anco quel che sopravanzasse 
alla propria sostentazione , mirato lo avrebbe 
infradiciare ed inverminarc. È addimandato 
Manna così fatto nutrimento prodigioso , da 
che gli Ebrei meravigliati esclamarono , la pri- 
ma volta che lor venne veduto , Manu , cioè 
a dire : Che è questo? Solamente il giorno del 
Sabato esso non piovea , e quinci era prescrit- 
to che nel precedente doppia misura ognuno 
ne ricogliesse. 

Dipoi e’ trascorrono oltre Sin, e ne vaftno 
a porsi a campo in Rafi,dim. Quivi i- mài av- 
veduti Israeliti , veggendosi pure penurio&i 
d’acqua , pigliano a -tacciar un’altra volta Mo- 
se , che con istanza grande si volta a Dio , e 
lo. scongiura. Per nuovo suo precetto , in uu 
cogli anziani , e’ sale il monte Orek , batte 
ivi l’alpestre roccia con la .bacchetta j con 
che altra volta in Egitto percosse il fiume , 
ed ecco scaturire mormorando iiippido ru- 
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scciietto , ove ciascheduno se ricreando spe- 
gne a suo talento l’assetata voglia. 

Ma mentre ch’eglino quivi ancor si di- 
morano , gli Amaleciti di già muovono 1’ ar- 
me , e ne vengono ad assaltarli , e la bat- 
taglia fieramente incominciano. Mose , che 
avea tutta a Giosuè commessa la cura dell’ az- 
zuffamento , di nuovo ascende quel' monte , 
avendo con seco Aronne ed Ur. E , sulla 
cima stando , estolle a Dio le braccia ; ed 
allora gli Ebrei investono animosamente le o- 
stili falangi, e le sbrancano, e le scompigliano. 
Mose abbassa per istanchezza un pocolino le 
mani ; ed i battaglioni degl’ Israeliti son si 
tosto rotti e rovesciati. Sicché Aronne ed 
Ur l’ adagiano sovra un sasso , e dall’ uno 
e dall* altro lato gli reggon essi le braccia , 
onde più non cadano infino al tramontar del 
Sole. Son quinci gli Amaleciti al tutto fu- 
gati , dispersi, e sconfitti. 

In que’ giorni Ietro suocero di Mose, udi- 
te avendo le ammirande magnifiche cose da 
Iddio per esso Mose adoperate , a lui ne 
viene , con seco la sua donna Sefora ed i 
figliuoli menandogli. E quei , vedendol ve- 
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idre , reverentemente il saluta, e gli fa ma* 
lavigli osa festa , e 1* abbraccia strettamente, 
e tuli' i prodigiosi intervenimenti gli conta. 
Per le quali cose Ietro la roagnificenzia del 
Signore ora più conosce, e gli offere olo- 
causti ed ostie. E la dimane il genero veg- 
gcndo impacciato fuor di misura , perchè 
dedito il di intero a tener ragione ed udir 
le questioni di chiunque avesse a richiamarsi 
d' altrui per checchefosse , s’ avvisa che bene 
stesse stabilir valentuomini , i quali acconci 
fossero a voler far ragione intorno alle co- 
munali faccende , ed a lui stesso rapportare 
le gravi. Il qual avviso Mosè commenda for- 
te , e senza indugio mette in opera. Ed ap- 
presso questo , accomandandolo egli a Dio, 
Ietro riede nella sua terra. 

Move quinci la calca stretta del popolo da 
JRafidim , e , via oltre procedendo , il terzo 
mese da che era uscita fuori di Egitto, pian- 
ta gli alloggiamenti nel deserto di Sinai , 
rimpetto alla montagna memoranda in qual- 
sisia tempo , alle cui falde ebber termine i 
secoli infìno ad ora percorsi , che si appel- 
larono della legge di natura. Da che nasce 
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che qui pur ne piace chiudere il primo vo- 
lume di questo estesissimo Quadro ; comechè 
però più brieve per avventura abbia esso a 
riuscire degli altri , che il seguiranno. 
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IL PRESIDENTE DELIA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Nell’ opera del signor Berengher , intitolata Qua- 
dro delle vicende del genere Umano , da me let- 
ta per suo venerato comando , nulla è contro alla 
Religione , o che da’ dritti della Sovranità in me- 
noma parte discordi. Degno è anzi di molta lode 
1 ’ autore, perchè giova con questo suo ingegnoso 
lavoro a chiunque abbia in pregio J* sincerità della 
storia , c nel tempo stesso senta amore per la lin- 
gua nobile d’ Italia : tanto egli è giudizioso narra- 
tore ed esatto , e nella lettura , e nel bel fraseg- 
giare de’ nostri antichi scrittori pienamente versa- 
to. Salvo dunque il suo superiore giudizio , è mio 
parere che se ne permetta , e si protegga la stampa. 

Napoli io Marzo 1828. 

Il Regio Revisore . 
FRANCESCO CARELLI. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE 

Vista la dimanda di Francesco Berengher con là 
quale xhiede di voler stampare una sua opera in- 
titolata: Quadro delle vicende del genere Umano ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
'.Cavaliere D. Francesco Carelli ; 

Si permette , che 1 ’ indicata opera si stampi, pe- 
ro non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all’ originale approvato. 

Pt'l Seg. Gen. e mnnbro delia .Giunta il Presidente 
L' aggiunto M. COLANGELO 

Antonio Coppola, 
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